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Mobilitazione di massa 
per garantire 
i trasporti a Napoli 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Intervista all’Unità di Luciano Lama sugli obiettivi di lotta sindacale I giornata importante per il futuro del Medio Oriente 


74 deve portare nuove scelte Is ™ e '? 1 alle urne: 

■ 1 1 ri 1 1 piti ni p 

per lo sviluppo deireconomia tra pace e guerra 


Le grandi masse non potranno subire passivamente un ulteriore deterioramento della situazione e non accetteranno la prospettiva della reces¬ 
sione - Secondo la risposta che il governo darà sul programma economico-sociale, i sindacati definiranno il loro comportamento - L’impegno 
politico e di lotta del movimento per il Mezzogiorno - L’azione contro le evasioni fiscali - Il nuovo anno nasce sotto il segno di una scelta unitaria 


I soldati hanno votato ieri • I principali avversari sono i due maggiori raggruppamenti 
politici: quello laburista e quello di destra, sciovinista e oltranzista • Ma le posizioni 
non sono chiare e nette, sussistono forti elementi di equivoco, «falchi» e «co¬ 
lombe» si mescolano nei due schieramenti, le prospettive sono incerte e oscure 


Fin dai pi imi giorni del 
1974 il sindacato liu ili fronte 
importanti impegni e signi¬ 
ficative scadenze. Il 4 si riu¬ 
niscono i rappresentanti del¬ 
le strutture regionali per fa¬ 
re un esame della situazione 
complessiva, alla luce delle 
decisioni prese dal recente 
direttivo della federazione 
CGIL, CISL, UIL che ha di¬ 
scusso sulle proposte politi¬ 
che che il movimento avanza 
per far uscire il Paese dalla 
crisi, avviando un nuovo svi¬ 
luppo economico e sociale. 
Nei giorni seguenti è previsto 
un incontro con gli ammini¬ 
stratori regionali: subito uo¬ 
po, come richiesto .dulia fe¬ 
derazione CGIL. CISL, UIL. 
avrà luogo l’incontro con il 
governo al quale si chiedono 
precise risposte e scelte ope¬ 
rative coerenti con l'esigenza 
di rinnovamenti del Paese. Vi 
sarà quindi una riunione del 
Direttivo della federazione de¬ 
dicata in modo particolare 
ai problemi connessi allo svi¬ 
luppo del processo unitario. 
Al tempo stesso tutto il mo¬ 
vimento sindacale è impegna¬ 
to a preparare, con attivi, as¬ 
semblee, riunioni, la confe¬ 
renza del delegati prevista per 
la metà di febbraio. Conti¬ 
nuerà e si rafforzerà inoltre 
l’azione di centinaia di mi¬ 
gliaia di lavoratori impegna¬ 
ti per il contratto o in ver¬ 
tenze aziendali e di gruppo 
cui il recente Direttivo detta 
federazione ha ribadito il pie¬ 
no appoggio di tutto il movi¬ 
mento sindacale. Di questi 
importanti impegni di inizia¬ 
tiva e di azione abbiumo par¬ 
lato con il compagno Lucia¬ 
no Lama, segretario generale 
della CGIL. Rapporto fra sin¬ 
dacato e governo, proposte 
politiche della federazione, 
problemi immediati come 
quello relativo ai redditi j>iù 
bassi fpensioni. assegni fa¬ 
miliari. indennità di disoccu¬ 
pazione) nuovo sistema fi¬ 
scale. unità sindacale: questi 
i temi su cui si è sviluppala 
l’intervista di cui diamo di se¬ 
guito il testo. 

Nel recente direttivo «Iel¬ 
la federazione, il movi¬ 
mento sindacale ha riba¬ 
dito la validità delia stra¬ 
tegia, con i necessari ag¬ 
giornamenti, elaborata ed 
anprorondita durante il 
1973. Questa strategia nel 
1974 troverà momenti di 
importante verifica. Come 
intendete affrontare, con 
il governo, i problemi di 
fondo del Paese? 

Prima di parlare del 1974, 
bisogna riandare, sia pure 
sinteticamente, con la memo¬ 
ria, ai fatti più salienti del 
'73: la liquidazione del go¬ 
verno Andreotti. il rinnovo 
dei principali contratti di la¬ 
voro, i congressi confederali, 
il sorgere della crisi econo- 
mico-sociale. Con la liquida¬ 
zione del governo Andreotti 
si è indubbiamente consoli¬ 
data la struttura democratica 
e antifascista del Paese, crean¬ 
do le premesse per scelte 
diverse, nel campo politico e 
sociale, volte al rinnovamen¬ 
to della nostra società. I con¬ 
gressi confederali, in partico¬ 
lare quello della CGIL, hanno 
portato il movimento sinda¬ 
cale a individuare queste scel¬ 
te, imperniando tutta la pro¬ 
spettiva futura su una azione 
organizzata e nazionale per 
lo sviluppo del Mezzogiorno e 
dell’occupazione. Le lotte con¬ 
trattuali che hanno consenti¬ 
to a circa sei milioni di la¬ 
voratori di strappare impor¬ 
tanti conquiste, si sono col¬ 
locate in questa prospettiva, 
giacché alle scelte piu tradi¬ 
zionalmente salariali si sono 
sempre accompagnate riven¬ 
dicazioni riguardanti l’orga¬ 
nizzazione del lavoro e lo svi¬ 
luppo economico. 

Oggi siamo al momento del¬ 
le decisioni: le scelte poli¬ 
tiche richiedono prove di im¬ 
pegno e di volontà che il go¬ 
verno Rumor stenta a dare 
e che, anzi, fino a questo 
momento, non ha dato, sulle 
questioni di fondo. 

Il 1974 nasce dunque con 
questo interrogativo: è In gra¬ 
do l’attuale direzione politica 
del Paese di assicurare quella 
svolta economico-sociale che 
deve portare al mutamento 
del meccanismo di sviluppo e 
del modello dei consumi con¬ 
solidato in Italia negli ulti¬ 
mi venti anni? Dalla rispo- 

Alessandro Cardulli 

SEGUE IN SECONDA 


Forti rincari nei biglietti 
delle ferrovie locali del 
Centro-Sud. A Roma au¬ 
menta la tazzina del caffè. 
(A PAGINA 2) 


I RINCARI DEI FERTILIZZA NTI E DEI MEZZI TECNICI PER L'AGRICOLTURA 

Duro colpo ai redditi contadini 

Le richieste dell'Alleanza contadina - Più cari i pedaggi autostradali - Il giornale della Demo¬ 
crazia cristiana afferma che gli Stati Uniti ricevono grossi quantitativi di petrolio arabo 


ROMA, 30 dicembre 

Gli aumenti del prezzi de¬ 
cisi dai governo e dal CIP 
per le automobili, il cemen¬ 
to. i fertilizzanti ed i pe¬ 
daggi autostradali (12 • per 
cento in più) sono stati oggi 
al centro dei commenti di 
gran parte della stampa ita¬ 
liana e di alcuni ambienti 
economici e sindacali. 

Selvmo Bigi, vicepresiden¬ 
te dell’Alleanza nazionale 
dei Contadini, ha dichiarato 
che il rincaro dei fertilizzan¬ 
ti (48 per cento) costerà al¬ 
l'agricoltura italiana non 
meno di cento miliardi di li¬ 
re, sottolineando altresì che 
mentre l'aumento dei conci¬ 
mi andrà subito in vigore. 
« l'adeguamento dei prezzi 
delle bietole e delle carni do¬ 
vrà essere chiesto agli organi 
della CEE e quindi non po¬ 
trà che verificarsi in tempi 
lontani. 


« Non si comprende inol¬ 
tre — ha dichiarato Bigi — 
perchè il Cip e il ministro 
dell'Agricoltura siano stati 
tanto zelanti nell’accogliere 
le richieste degli industriali 
produttori di concimi ma non 
abbiano preso in considera¬ 
zione la richiesta, da tempo 
avanzata dai produttori a- 
gricoli e in particolare dalla 
Alleanza dei Contadini, che il 
CIP controlli tutti i prezzi 
degli altri mezzi tecnici uti¬ 
lizzati dall’agricoltura. In 
particolare questo controllo 
si impone per i mangimi, le 
macchine e le sementi ». 

« I prezzi dei mangimi — 
ha inoltre affermato — sono 
aumentati del 50 per cento, 
quello medio dei mezzi mec¬ 
canici del 20 per cento ». 
Tutti questi rincari, insieme 
a quelli dei carburanti, del¬ 
le sementi e dei fertilizzanti, 
porteranno, secondo Bigi, ad 


1973 

Avvenimenti e lotte 
di un anno cruciale 






■ L'Italia si libera del centro-destra; il Paese 
cerca una strada nuova per uscire dalla crisi 
2 Nel mondo gravi conflitti, aspre battaglie per 
la libertà e un contrastato corso della disten¬ 


sione 


Emerge clamorosamente la funzione delle cen¬ 
trali di provocazione reazionaria nella lotta 
politica (ALLE PAGINE 3, 4 • 5) 


un volume globale di spesa 
« non inferiore ai tremila 
miliardi di lire annui sui set¬ 
temila miliardi di valore del¬ 
l'intera produzione agrico¬ 
la ». In tal modo le spese in¬ 
cideranno sulla stessa pro¬ 
duzione fino al 40 per cento, 
rendendo cosi problematica 
la conduzione di molte im¬ 
prese agricole, soprattutto di 
quelle coltivatrici. « E’ per¬ 
ciò evidente — ha concluso 
il vicepresidente dell'Allean¬ 
za — che il governo si deve 
impegnare a rivedere subito 
tutta la politica agraria e ad 
intervenire sui costi dei 
mezzi tecnici, disponendo an¬ 
che incentivi immediati e 
sufficienti per i settori più 
in crisi, quali la zootecnia e 
la bieticoltura ». 

Dal canto suo la Confagri- 
coltura ha affermato, in una 
nota in cui esprime «sorpre¬ 
sa e profondo malcontento » 
per i provvedimenti gover¬ 
nativi. che « un aumento co¬ 
si sensibile dei costi di pro¬ 
duzione ' in . agricoltura non 
potrà non affrettare la re¬ 
visione dei prezzi dei prodot¬ 
ti agricolo - alimentari ». 

In altri termini, gli au¬ 
menti dei prezzi dei ferti¬ 
lizzanti e dei mezzi neces¬ 
sari all’agricoltura dovreb¬ 
bero trasferirsi almeno in 
parte sui prodotti posti in 
commercio, attraverso una 
« reazione a catena » ritenu¬ 
ta inevitabile. Analogo di¬ 
scorso può essere fatto, ov¬ 
viamente, per 11 cemento in 
relazione ai costi delle abita¬ 
zioni. Ed ecco che si ritorna 
alla necessità di imboccare 
una nuova strada e di attua¬ 
re una politica economica 
che consenta di colpire la 
speculazione e la rendita pa- 
rassitaria in ogni settore. 

Da segnalare, intanto, che 
è già stato prospettato un 
« congruo » incremento dei 
prezzi delie gomme e di al¬ 
tri prodotti. Una decisione 
di merito potrebbe essere pre¬ 
sa il 2 gennaio allorché tor¬ 
neranno a riunirsi i ministri 
finanziari. 

Per quanto riguarda i ri- 
fornimenti di greggio la cro¬ 
naca internazionale si è ar¬ 
ricchita oggi di alcune im¬ 
portanti e significative no¬ 
tizie che giustificano piena¬ 
mente l’affermazione appar¬ 
sa nei giorni scorsi su alcu¬ 
ni giornali secondo cui gli 
Stati Uniti riescono sempre 
ad ottenere tutto ii petrolio 
che vogliono. Il Popolo, or¬ 
gano della DC, ha scritto te¬ 
stualmente che «ogni giorno 
giungono nuove conferme di 
arrivi di petrolio arabo negli 
USA, nonostante l'embargo 
totale. L’altro ieri a Vienna 
lo Scià aveva ammesso che 
• non di rado il greggio delle 
petroliere che partono dai 
Paesi arabi viene venduto e 
rivenduto mentre è in navi¬ 
gazione. Oggi a Washington 
— ha proseguito il giornale 
democristiano — un alto fun¬ 
zionario del Dipartimento 
dell’energia, George Benn- 


sky. ha affermato che gran¬ 
di quantitativi di petrolio li¬ 
bico e irakeno hanno eluso 
(non si sa se col permesso, 
o no, dei rispettivi governi) 
il blocco dei Paesi arabi con¬ 
tro il più potente sostenitore 
di Israele ». 

Tutto questo mentre, per 
iniziativa dell’Arabia Saudi¬ 
ta. sarebbero in corso con¬ 
tatti fra gli arabi, la Gran 
Bretagna, la Francia, il Giap¬ 
pone e la Norvegia per sta¬ 
bilire ampi accordi economi¬ 
ci sulla base dei quali i Pae¬ 
si del Golfo Arabico assicu¬ 
rerebbero adeguate forniture 
di greggio (si parla di 30 mi¬ 
lioni di tonnellate di petrolio 
all’anno solo per l’Inghilter¬ 
ra ) in cambio di forniture 
industriali e militari. 

Queste informazioni ripro¬ 
pongono con la massima ur¬ 
genza la necessità di accor¬ 
di diretti fra ITtalia e i Pae¬ 
si produttori, come ormai da 
più parti 1 si Va sostenendo 
con sempre maggiore insi¬ 
stenza. - ' ‘ ' 
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TEL AVIV — l'sotdati israeliani hanno volalo Uri. Molti — come il giovane qui ritratto — avranno 
corcato invano sugli annunci elattorali dei giornali una indicazione utile per esprimere la loro esigenza 
di pace, che costituisce l'unica vera alternativa alla politica di Israele. (Telefoto ANSA) 


Il franchismo sotto accusa per l'infame condanna di Camacho e dei suoi compagni 


FORTI PROTESTE NEL MO 
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PER LA SENTENZA 




Nuovi arresti di democratici spagnoli - Fra i catturati il compagno Simon Sanchez Monterò, che ha già tra¬ 
scorso 11 anni nelle carceri di Franco - Si diffondono altre voci sulle lacerazioni alllntemo del regime 


Caloroso 
messaggio 
del PCI al 
PC di Cuba 

Il Comitato centrale del 
| Partito comunista italiano 
! ha inviato, in occasione 
del quindicesimo anniver- i 
sario della rivoluzione cu¬ 
bana, un caloroso messag¬ 
gio di saluto e auguri al 
Comitato centrale del Par¬ 
tito comunista di Cuba. ! 
Nel messaggio si esaltano j 
i grandi successi che in j 
questi quindici anni il po- ■ 
I polo cubano ha riportato 
; nella costruzione del so- ! 
| cialismo. (A PAG. 14) I 


Commenti alla posizione di De Martino sulla questione del divorzio 

Nuovi interventi sul referendum 

Un giudizio del « Giorno i - La destra socialdemocratica polemizza con le posizioni espresse da un'altra ala 
del partito - Spadolini (FRI) sottolinea la validità dell'Invito del segretario del PSi alla Democrazia cristiana 


ROMA, 30 dicembre 

La questione del referendum 
sul divorzio continua ad es¬ 
sere uno degli argomenti 
principali al centro deH’at- 
tenzione politica anche perchè 
sempre più stretti si fanno I 
tempi per una iniziativa di¬ 
retta ad evitare imo scontro 
che i comunisti ritengono pe¬ 
ricoloso per il Paese per il 
deterioramento del clima poli¬ 
tico che ne deriverebbe. 

Sui gravi rischi di inaspri¬ 
mento e di deterioramento in¬ 
siti nella prova del referen¬ 
dum ha insistito, come è no¬ 
to, il compagno De Martino, 


segretario del PSI, le cui di¬ 
chiarazioni sono state c.ggi 
ampiamente riprese dalla 
stampa. 

II quotidiano il Giorno, in 
un suo commento, ne ha of¬ 
ferto una propria delucidazio¬ 
ne. Richiamandosi alla affer¬ 
mazione di De Martino circa 
la possibilità di tenere con¬ 
to « nella disciplina della pro¬ 
cedura del divorzio del rilie¬ 
vo derivante dalla fede reli¬ 
giosa dei coniugi », il com¬ 
mentatore del quotidiano, po¬ 
lemizza col fatto che da al¬ 
cuni settori repubblicani e 
socialdemocratici le posizioni 
di De Martino sono state in¬ 


terpretate come una apertura 
al cosiddetto « doppio regi¬ 
me » matrimoniale. Egli scri¬ 
ve che « in realtà c’è in De 
Martino un’apertura Impor¬ 
tante; egli accetterebbe la co¬ 
siddetta ”via polacca” ver il 
divorzio. Una via, cioè, che 


Domani, come tutti gli 
altri quotidiani, « l’Unità * 
non uscirà. Le pubblicazio¬ 
ni riprenderanno mercole¬ 
dì 2 gennaio. Auguri a tut¬ 
ti i lettori. 


non rende automatico il di¬ 
vorzio: il magistrato potreb¬ 
be negarlo, salvo a riesamina¬ 
re la questione dopo due an¬ 
ni. quando uno dei coniugi 
adducesse, motivandole, par¬ 
ticolari e forti ragioni di ca¬ 
rattere morale o religioso che 
gli impediscano di accettare 
in coscienza lo status di dt- 
rorziato». « Non è — scrìve 
Tito — il regime del doppio 
matrimonio, non c’è diversità 
di trattamento tra cittadini ». 
• L’articolista si chiede quale 
sarà l’atteggiamento della 
DC e scrive che * fra poche 

SEGUE IN ULTIMA 


, PARIGI, 30 dicembre 

Le pesanti condanne in¬ 
flitte a Madrid ai dieci e- 
sponenti. sindacali spagnoli, 
processati dai 20 al 22 di¬ 
cembre e caricati di pene 
per complessivi 162 anni di 
carcere, hanno suscitato vi¬ 
vissime proteste nel mondo 
e un'ondata di condanna 
contro la politica repressi¬ 
va del franchismo. In parti¬ 
colare si segnala l’immedia- 
to intervento di alcune del¬ 
le organizzazioni che hanno 
inviato propri osservatori ad 
assistere al processo, che era 
rubricato con il numero di 
1001 e che si è svolto di fron¬ 
te al « tribunale dell’ordine 
pubblico», un tribunale poli¬ 
tico che dipende direttamen¬ 
te dai governo di Madrid. 

L’organizzazione «Amne- 
sty International » ha defi¬ 
nito « scandalosa » la senten¬ 
za. emessa ieri, rilevando 
inoltre che. mentre già l'ar¬ 
resto dei dieci esponenti sin¬ 
dacali avvenuto in un con¬ 
vento. costituisce un oltrag¬ 
gio al concordato del 1953 
fra Spagna e Vaticano, il ver¬ 
detto' del tribunale ha col¬ 
pito la libertà di associa¬ 
zione che è un diritto uma¬ 
no fondamentale come rico¬ 
nosciuto daH’articolo 20 del¬ 
la Dichiarazione dei diritti 
dell’uomo. 

Anche l'ex ministro della 
Giustizia americano. Ramsey 
Clark, il presidente del sin¬ 
dacato americano AFL-CIO. 
del settore cuoi e pellami. 
Henry Fonr. il presidente del 
Comitato statunitense per i 
« Dieci di Carabanchel », cioè 
i dieci condannati. Eric 
Schmidt. e il segretario del¬ 
l’Associazione internazionale 
dei giuristi democratici, av¬ 
vocato Joe Nordman. tutte 
personalità che hanno assi¬ 
stito al processo 1001, hanno 
vivamente condannato 1 a 
sentenza. E nello stesso tem¬ 
po hanno inviato un tele¬ 
gramma al ministro degli E- 
steri spagnolo. Lopez Rodò, 
affinchè « il governo spagno¬ 
lo si valga della facoltà le¬ 
gale di modificare le pene in¬ 
flitte dal tribunale debor¬ 
dine pubblico, che sono del 
tutto sproporzionate rispet- 

SEGUE IN ULTIMA 


Battuto il Milan in « zona Cesarmi » 

La Lazio brinda 
sempre in testa 

La inseguono Juventus e Napoli, en¬ 
trambe vittoriose - Torna in quota l'In- 
ter, cede la Fiorentina, insiste il Foggia 




Meglio di così la Lazio non poteva festeggiare la fine 
del 1973. A pochi secondi dal fischio di chiusura, un 
gol di Re Cecconi ie ha consentite di piegare il Milen 
e di mantenere il comando della classifica con due punti 
di vanteggi» sulle immediate inseguifrici (Juventus e 
Napoli, entrambe vittoriose). L'undicesima giornata di 
Serie A ha viste inoltre i'Inter prevalere sulla Roma 
o tornare verso i quartieri alti; l'inopinata sconfitta 
della Fiorentina a Vicenza; la conferma dello stupefa¬ 
cente Foggia, imbattuto anche a Bologna. Di rilievo 
pure il pareggio imposto dal Cesena al Cagliari, men¬ 
tre il Tarine è tornato al successo, di misura, sul Genoa. 
NELLA TELEFOTO: un memento « caldo » della par¬ 
tita dall'Olimpico: Pafrelii a Bonetti lasciano il camp» 
espulsi dall'arbitro. (SERVIZI A PAGG. MIMM113) 


DI RITORNO DA TEL AVIV, 

dicembre 

Circa due milioni di israe¬ 
liani vanno oggi alle urne per 
eleggere un nuovo Parlamen¬ 
to. I soldati, come è noto, 
hanno già votato ieri. Un voto 
difficile, senza dubbio il più 
impegnativo cui siano stati 
chiamati, nella breve storia 
di questo Paese, gli uomini e 
le donne che diedero vita ap¬ 
pena venticinque anni fa a 
questo Stato. 

All’indomani di un quarto 
conflitto con gli arabi, che 
ha demolito il mito della 
« invincibilità » e che ha mes¬ 
so il Paese dinanzi al proble¬ 
ma di una « conflittualità », 
che USA e URSS alla confe¬ 
renza di pace di Ginevra non 
hanno esitato a definire «una 
anomalia intollerabile », il vo¬ 
to di oggi potrebbe assume¬ 
re il carattere di una scelta 
determinante tra un orienta¬ 
mento genericamente dispo¬ 
sto ad una pace negoziata e 
Vinicansigenza di chi non in¬ 
dietreggia nemmeno dinanzi 
alla possibilità di una ripre¬ 
sa della guerra. 

Lo sjiartiacque che divide 
le forze che si contrappon¬ 
gono in questa battaglia per 
il potere, non è tuttora così 
netto e chiaro come i termi¬ 
ni di questo dilemma. I grup¬ 
pi politici che si pronuncia¬ 
rono, fin dall’indomani della 
guerra dei sei giorni, chiara¬ 
mente e senza equivoci, per 
l'abbandono delle mire terri¬ 
toriali .e per un'accordo di' 
pace e di convivenza pacifica 
con gli arabi, sono ancora, 
purtroppo, di gran lunga mi¬ 
noritari. Essi raccolgono in¬ 
fatti solo esigue forze seppur 
combattive della sinistra 
progressista che fanno capo 
a « Forze Nuove » di Uri Av¬ 
veri (2 deputati in Parlamen-- 
to e l’l,23 per cento dei suf¬ 
fragi) o incontrano l’adesione 
degli straii più coscienti del¬ 
la classe operaia e dell'intelli¬ 
ghenzia di orientamento mar¬ 
xista, in gran parte araba, 
come il PC israeliano (Rakan) 
che conta tre deputati con 
il 2,84*.o dei suffragi. 

Lo scontro tra i due grandi 
raggruppamenti politici che 
potrebbero domani determi¬ 
nare la formazione del nuo¬ 
vo governo, l’attuale establi¬ 
shment laburista di Golda 
Meir e Dayan e il fronte del¬ 
le destre oltranziste di Mena- 
chem Begin, il Likud, non è 
di quelli che mettano l’elet¬ 
torato quindi dinanzi ad una 
scelta così chiaramente alter¬ 
nativa. 

Le ragioni di questa scarsa 
chiarezza stanno nella sostan¬ 
za dei programmi con cui le 
due grandi forze si presenta¬ 
no ad un elettorato ancora 
traumatizzato e in preda ad 
uno choc psicologico che com¬ 
porta spinte razionali da un 
lato, e quindi l’aspirazione ad 
una sistemazione pacifica, fi¬ 
nalmente. del conflitto con gli 
arabi, ma che dall'altro lo 
rende facile preda delle sug¬ 
gestioni intransigenti e sciovi- 
niste. 

Il Likud comprende i tre 
più forti partili conservatori: 
il a Gahal » (che abbandonò 
l'alleanza con il governo di 
Golda Meir nel 1970 allorché 
pareva che i laburisti aves¬ 
sero accettato il famoso pia¬ 
no dell’americano Rogers che 
proponeva negoziati sulla ba¬ 
se di un ritiro israeliano dai 
territori occupati nel 1967), 
la « Lista di Stato » e il « Cen¬ 
tro libero». La loro bandie¬ 
ra da sempre è il Grande 
Israele, l'espansionismo che 
rifiuta il ritiro dal Golan si¬ 
riano e dal Sinai egiziano 
•per molivi di sicurezza», che 
vede nella annessione della 
Cisgiordania la realizzazione 
politico-religiosa del sogno bi¬ 
blico del ritorno in « Erez 
Israel» (nella «Terra di I- 
sraele »). 

% Per la stessa ragione riten¬ 
gono l’annessione della parie 
araba di Gerusalemme un fat¬ 
to irreversibile. Durante la 
guerra del Yom Kypur, i lea¬ 
der di questo raggruppamen¬ 
to non hanno esitato a chie¬ 
dere che l'esercito marciasse 
su Damasco e il Cairo, e non 
è un caso che uno di questi, 
il generale Sharon, sia l'uo¬ 
mo che ignorando il cessate 
il fuoco del 22 ottobre aveva 

Franco Fabiani 

SEGUE IN ULTIMA 


U SIRIA SAREBBE 
. DISPOSTA A 
PARTECIPARE ALLE 
TRATTATIVE DI PACE 

(IN ULTIMA) 
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Gravissima decisione del Ministero dei Trasporti 


Hon si è ripetuta la domenica infernale annunciata dai fascisti 


Su denuncia della CGIL e della UIL 


Tariffe più care 
da domani sui 
treni dei pendolari 

Il provvedimento riguarda tratti ferroviari dei compartimenti di Roma, Palermo, Bari, 
Napoli • Nella capitale aumenta nei bar da 10 a 50 lire il prezzo delle consumazioni 


Con una mobilitazione di massa 
assicurati i trasporti a Napoli 

L’iniziativa del partito e dei sindacati per il varo e l’attuazione di un piano di emer¬ 
genza - 250 autobus in più - La significativu prova di responsabilità e di sacrificio dei 
tranvieri - In attività le Sezioni comuniste come nei giorni del pane e del colera 


Bari: il pretore 
indagherà sul 
petrolio imboscato 

Le due confederazioni sindacali hanno indicato nelle 
Compagnie di raffinazione i maggiori responsabili 
della carenza delle forniture 


ROMA, 30 dicembre ] 

Gravissimi aumenti, addirit¬ 
tura raddoppi nelle tariffe 
ferroviarie sui treni che colle¬ 
gano vaste zone del Centro- 
Sud e che avevano goduto di 
particolari riduzioni locali, 
entreranno in vigore dal 1“ 
gennaio 1974. Gli aumenti ri¬ 
guardano collegamenti ferro¬ 
viari dei centri compartimen¬ 
tali di Roma, Bari, Napoli e 
Palermo. Il ministro ha deci¬ 
so di abolire il decreto che 
riduceva le tariffe di nume¬ 
rosi tratti ferroviari e ha 
dato così via libera agli au¬ 
menti che colpiscono dura¬ 
mente i pendolari, lavoratori 
e studenti. 

Gli aumenti, decisi nella 
iarda mattinata di sabato, non 
sono stati neppure diffusi a 
livello ufficiale, mentre i fo¬ 
nogrammi sono stati inviati 
ai vari centri compartimen¬ 
tali che hanno provveduto ad 
affiggere i cartelli con le nuo¬ 
ve tariffe. Ad esempio il bi- 

? lietto da Albano a Roma 
percorso 20 chilometri cir¬ 
ca) è stato portato da 150 a 
300 lire, letteralmente raddop¬ 
piato. Lo stesso percorso in 
autobus viene a costare 170 
lire. L’enormità dell'aumento 
non trova giustificazioni, an¬ 
che applicando le tariffe nor¬ 
mali. Il prezzo infatti è di 
8,5 lire a chilometro; su ven¬ 
ti chilometri la tariffa sareb¬ 
be stata quindi di 170 lire. 
Prevedendo gli arrotondamen¬ 
ti vari si poteva arrivare al 
massimo a 200 lire. 

Inalterate sono rimaste in¬ 
vece le tariffe per gli abbo¬ 
namenti preferenziali, quelli a 
lavoratori e studenti; molti 
sono però i pendolari che 
preferiscono pagare il bigliet¬ 
to per poter usufruire alter¬ 
nativamente anche dei bus che 
hanno una frequenza maggio¬ 
re dei treni. 

Un funzionario delle ferro¬ 
vie di Roma ha dichiarato 
che le tariffe precedenti era¬ 
no formate in concorrenza 
con quelle dei bus. Perchè 
ora si è deciso di interrom¬ 
pere la concorrenza? La ri¬ 
sposta non può essere che 
una: si vuole approfittare del¬ 
la congiuntura attuale, degli 
enormi aumenti della benzi¬ 
na, del fatto che molti hanno 
riscoperto il vantaggio del 
trasporto su ferrovie, per col- 
pire ancora una volta i red¬ 
diti dei lavoratori.' Sono pre- 
visti, infatti, altri « ritocchi » 

. heia prezzi di (alcune cambi; - 
nazioni ferroviarie: il bigliet¬ 
to chilometrico sarà portato 
dal 1° gennaio da 1B a 20 lire. 
Bono previsti aumenti anche 
per il supplemento rapido. 

Prezzi più alti dal primo 
deU’anno anche nei bar e nel 
pubblici esercizi a Roma e 
nel Lazio. La Federazione e- 
aercizi pubblici ha comuni¬ 
cato infatti j listini che an¬ 
dranno in vigore a partire da 
martedì. Gli aumenti sono no¬ 
tevoli e l’associazione degli 
esercenti li motiva con gli 
aumenti dei prezzi all’origi¬ 
ne. Un caffè, comunque, co¬ 
sterà dieci lire in piu (120 
lire nei bar di prima cate¬ 
goria, 90 in quelli di terza). 

Ma vediamo i nuovi prezzi 
per quanto riguarda i pro¬ 
dotti di maggior consumo; ci 
riferiamo ai bar di terza ca¬ 
tegoria (5.500 su 5.800 pub¬ 
blici esercizi romani); quindi 
si tratta delle tariffe minime. 
Un cappuccino costerà HO li¬ 
re (+ 10 lire), un cioccolato in 
tazza 170 lire (+20). un tè 
120 lire (+10), un bicchiere 
di latte 100 lire (+10). Gli 


Grave lutto 
del compagno 
Guido Cremascoli 

E’ deceduta ieri Adele Bor- 
roni, vedova Cremascoli, di 80 
anni, mamma del compagno 
Guido Cremascoli del C.D. del¬ 
la Federazione del PCI di 
Milano, presidente delia Com¬ 
missione di controllo. 

I funerali si svolgeranno nel¬ 
la giornata di martedì. 1 gen¬ 
naio. partendo dall’abitazione 
dell’estinta, in via Sannio 18 
(piazzale Lodi). 

Al caro compagno Guido, 
già duramente colpito per la 
recente perdita del fratello, 
e ai suoi familiari, le più 
sentite condoglianze dei com¬ 
pagni della Federazione co¬ 
munista milanese e dell’«U- 
nità ». 


La sezione ilei PCI di Bordi - 
ghera annuncia la scomparsa del 
compagno 

ALFREDO GAMMI 

vecchio militante comunista. 

I funerali, in forma civile, avran¬ 
no luogo oggi pomeriggio, lunedi, 
alle ore 15. partendo dall'ospedale 
civile di Sanremo ed alle or» 16 
al cimitero di Bordi ghera. 

Bordi ghera. 30 dicembre 1973. 


La moglie, i figli, i parenti tut¬ 
ti. nel primo anniversario della 
scomparsa del compagno 

AUGUSTO VERONESI 

sottoscrivono quarantamila lire prò 
« l’Unità >. 

Bologna, 31 dicembre 1973. 


I compagni partigiani dell’ANPI 
di Torino abbracciano costernali 
il compagno Kovadc, assodandosi 
al suo dolore per la perdita della 
cara, indimenticabile compagna 

GIOVANNA ONGARO 


La lesione dipendenti comunali 
del PCI di Torino partecipa al 
dolore del compagno Kovadc per 
la perdita della compagna 


aumenti per i liquori vanno 
da un minimo di 20 ad un 
massimo di 50 lire. I liquori 
nazionali costeranno infatti 
220 lire al bicchierino, quelli 
esteri 500 lire. Per le bibite 
l'incremento medio di 20 lire. 
Le bevande gassate costeran¬ 
no infatti 200 lire a bottigliet¬ 
ta, una birra media di marca 
nazionale 220 lire, quella este¬ 
ra 330 lire. I vermouth sono 
passati a 200 lire, a 220 gli 
aperitivi in genere, il frul¬ 
lato di frutta 250 lire. Di die¬ 
ci lire l’aumento medio per 
1 prodotti di pasticceria: le 
brloches costeranno 70 lire 
l’ima, le paste assortite 80 li¬ 
re. Per i gelati si sono rag- 
giunte cifre ormai astronomi¬ 
ci. una cassata verrà a costare 
400 lire, minimo. 

Per quanto riguarda i prez¬ 
zi all’ingrosso la Federazione 
pubblici esercizi ha reso noti 
i nuovi prezzi. 


Il caffè In chicchi costa 450 
lire in più al chilogrammo; i 
lieviti 13 lire in più, il latte 
della Centrale 10 lire in più al 
litro, ì brandy nazionali 550 
lire in più a bottiglia; gli ape¬ 
ritivi sono aumentati di 10 
lire a bottigliettu, il Campari 
soda di 2.240 lire a cassa. 

- La Federazione pubblici e- 
sercizi sottolinea nel suo co¬ 
municato che « il listino prez¬ 
zi dei prodotti alla mescita 
(al banco) praticati dal 1“ gen¬ 
naio del '73 e fermi da allora 
costringono Finterà categoria 
a lavorare in notevole perdita. 
« All’aumento dei prezzi al¬ 
l’origine, infatti debbono ag¬ 
giungersi — prosegue l’asso¬ 
ciazione — i più alti costi di 
gestione delle aziende, degli 
affitti del locali, dellu forza 
motrice, della manutenzione 
ordinaria, oltre che l’aumenta¬ 
ta imposizione fiscale sia di- 
1 retta che indiretta». 


DALLA REDAZIONE 

NAPOLI, 30 dicembre 

« Una domenica inferna¬ 
le»: questo il giornale fa¬ 
scista della sera napoletano 
aveva preconizzato per oggi 
a Napoli, provocatoriamente 
ipotizzando che si potessero 
ripetere le drammatiche ore 
di domenica 23 dicembre, 
quando i mezzi pubblici di 
trasporto furono presi d’as¬ 
salto. « dirottati » su altri iti¬ 
nerari con minacce e percos¬ 
se ai tranvieri ad opera di 
teppisti, e la gente in este¬ 
nuante attesa alle fermate 
fu in piu casi spinta, e aiz¬ 
zata da mestatori missini, ad 
effettuare blocchi stradali 
fino all’incendio di un pull¬ 
man nei pressi dello stadio. 

Oggi, come domenica scor¬ 
sa. i negozi erano aperti e 
c’era la partita di calcio, e 
la gente si è dovuta come di 


solito recare in visita agli 
ammalati negli ospedali e al 
tradizionale pellegrinaggio al 
cimiteri; ma le cose sono an¬ 
date del tutto diversamente. 
La vita della città non è sta¬ 
ta scossa da alcun incidente: 
centinaia di migliaia di per¬ 
sone hanno potuto spostarsi 
con i mezzi pubblici celer¬ 
mente per tutto l’arco della 
giornata. 

Non è stato un « miracolo » 
nè il frutto di chissà quale 
improvviso e autonomo recu¬ 
pero di capacita di quei pub¬ 
blici poteri che, con la lo¬ 
ro insipienza e In taluni ca¬ 
si con la loro irresponsabi¬ 
lità, avevano creato, una set¬ 
timana prima, una situazione 
di caos senza avere più nean¬ 
che le capacita di Control¬ 
larla. Un risultato simile — 
il « nulla da segnalare » che 
oggi a Napoli « fa notizia >» 
— è invece il frutto di set- 


PROTESTA DEI TASSISTI 


A Roma per i trasporti 
ieri giornata difficile 

Gli autisti hanno sospeso l'attività e sì sono concentrati con le vetture in piazza Venezia • Affermano che gli autonoleggia¬ 
tori non hanno rispettato gli accordi e hanno fatto servìzio partendo dai posteggi stradali invece che dai garages 
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Un «spetto citila manifestatien» dai tassisti romani in piazza Venezia per protestare contro la « concorrenza » degli autonoleggiatori. NELLA 
FOTO: file di taxi « occupano a la piazza. 


ROMA, 30 dicembre 

Situazione difficile nei trasporti pub¬ 
blici per tutta la giornata a Roma. I 
tassisti hanno sospeso in gran parte il 
servizio e hanno dato vita ad una prote¬ 
sta in piazza Venezia contro il mancato 
rispetto degli accordi raggiunti con il 
prefetto sulla questione degli autonoleg¬ 
giatori. 

Infatti, i sindacati di categoria e i 
rappresentanti delle organizzazioni ca¬ 
merali avevano avuto un incontro con 
i! prefetto nel corso del quale si era 
giunti ad una Intesa secondo la quale 
gli autonoleggiatori possono circolare 
nei giorni festivi soltanto su chiamata 
del cliente alla rimessa. Essi cioè, deb¬ 


bono rimanere fermi in garage ad at¬ 
tendere le richieste di servizio. Il dott. 
Ravalli, anzi, aveva anche fatto stilare 
un fonogramma per la Questura e le al¬ 
tre autorità competenti, affinchè venis¬ 
sero effettuati i necessari controlli. «In¬ 
vece — dicono i tassisti — fin da sta¬ 
mane abbiamo visto numerose auto da 
noleggio ferme alia stazione, allo stadio 
Olimpico e accanto a numerosi parcheg¬ 
gi. pronte a caricare i clienti e a svol¬ 
gere una vera e propria funzione di 
taxi ». 

Di qui la reazione immediata della ca¬ 
tegoria. In modo spontaneo, nelle pri¬ 
me ore della mattinata, molti tassisti 
hanno sospeso il servizio e si sono riu¬ 
niti a piazza Venezia. La protesta si è 


protratta per quasi tutta la giornata. No¬ 
tevoli i disagi per la cittadinanza, in par¬ 
ticolare nelle ore di punta. I bus stra¬ 
colmi non hanno potuto reggere alla ri¬ 
chiesta aumentala anche a causa della 
giornata primaverile. 

La questione è aperta ormai da alcu¬ 
ne settimane ed ha avuto momenti dì 
tensione, in particolare quando è stato 
proclamato uno sciopero dei tassisti per 
l’intera giornata delia scorsa domenica, 
sciopero revocato propno in seguito agli 
accordi intervenuti con il prefetto. 

Gli autonoleggiatori (circa mille a Ro¬ 
ma) sostengono di aver diritto a circo¬ 
lare liberamente in quanto il loro tipo 
di licenza non si discosta molto da quel¬ 
la dei taxi. 


MISTERIOSO EPISODIO A FIRENZE 


Esploso un colpo di 
pistola contro la 
chiesa dell’lsolotto 

Per fortuna il proìattilo non ha ferito alcuno 
cki fedeli raccolti nel locale - Un travestito 
fatto segno a colpi d'arma da fuoco 


PALERMO - Fallilo tentativo di estorsione ìe^auTl^^a^agriunta'^eli- rettivo della federazione ha 

- iàltrola fonSbH? preva 

«Vengo a prendermi ggfjpg SS'éKsS 

«■a rlìjLf 1 - - on ® trasformai, per non p^,-, c he astendersi e 

Hlj» mmjr -gAilienMAW l£fnfp IOne m generalizzarsi, giacché i lavo- 

mezzo milione» ‘u»-.™»..» «*»■«.. ssassns: 

cbe , m . ette . maggior- terioramento della situazione 

OR_ ■_ _ _ le mente m risalto le r«;ponsa- economica e sociale. I proole* 

UH fi VPAlffl All flfIOIltl bibta dei pubblici poteri per mi deH’ocaipazione sono :n 

IVHI II1FVII Olii IfltflWlHI CI ° che « accaduto doir.em- questo momento la più sena 

ca scorsa ed il 9 dicembre; preoccupazione che tormenta 

« . F? a cbe denuncia anche qua- migliaia e migliaia di fami- 

Con le manette ai polsi e nascito a ferire 5 guardie * e " 0 ™ car , enze abbia «he. Abbiamo detto che non 

r 9 to esplodere 1 assurdo divieto accettiamo la prospettiva dei¬ 


te giorni di una azione In¬ 
calzante, massiccia, mobili¬ 
tante, svolta in primo luogo 
dai comunisti, oltre che — 
parallelamente — dai sinda¬ 
cati unitari sì da far met¬ 
tere in moto istituti demo¬ 
cratici e apparati statali. 

Innanzitutto si è contesta¬ 
to il tentativo delle autorità 
(prefettura, questura, ammi¬ 
nistratori comunali e regio¬ 
nali, dirigenti delle aziende 
di trasporto) rii indicare co¬ 
me unica causa della disa¬ 
strosa carenza di mezzi pub¬ 
blici in circolazione la do¬ 
menica precedente il provo¬ 
catorio sciopero indetto da 
uno pseudo sindacato su isti¬ 
gazione della destra eversiva: 
non più dei dieci per cento 
delle astensioni dei tranvie¬ 
ri era addebitabile a questa 
causa. Quindi sono state 
messe a nudo le responsabi¬ 
lità, recenti e meno, che es¬ 
se hanno avuto: per non aver 
gaiantito e adottato il pla¬ 
no di emergenza concordato 
coi sindacati, per non aver 
reperito i mezzi privati e mi¬ 
litari da affiancare a quelli 
delle aziende pubbliche, per 
avere addirittura sguarnito il 
servizio d’ordine non solo al¬ 
lo stadio, ma in tutta la cit¬ 
tà, si da aver rifiutato il ri¬ 
chiesto intervento di prote¬ 
zione ai tranvieri che dove¬ 
vano affrontare folle esaspe¬ 
rate di cittadini che si am¬ 
massavano alle fermate. 

Forte denuncia, ma al tem¬ 
po stesso proposte concrete 
per la preparazione di un 
nuovo ed efficiente piano di 
emergenza: giorno per gior¬ 
no i comunisti hanno mar¬ 
tellato in Consiglio regionale, 
al Comune, in Prefettura, in 
Questura. all’ATAN. portan¬ 
do esigenze e proposte che 
a mano a mano venivano 
raccolte nel corso di riunioni 
e assemblee nei quartieri, ve¬ 
rificate e confermate infine 
venerdì sera in una riunione 
con i tranvieri comunisti pre¬ 
sieduta dal segretario regio¬ 
nale. -Alinovi, che ha fatto ap¬ 
pello alle tradizioni democra¬ 
tiche della categoria, indican¬ 
done in questo momento il 
decisivo ruolo politico. 

Deposito per deposito, a lo¬ 
ro volta, i sindacati svolgeva¬ 
no un incessante lavoro di 
orientamento e informavano 
con manifesti la città dell’a- 1 
zione condotta per 11 poten¬ 
ziamento dei servizi di pub¬ 
blico trasporto e per battere 
le manovre di destra miran¬ 
ti a dividere i tranvieri dal¬ 
la popolazione. 

E’ stato cosi che si è rea¬ 
lizzato il progressivo capo- 
volgimento di una situazione 
che, fino a venerdì sera, pa¬ 
reva ancora compromessa. 
Ma non ci si è accontentati 
del fatto che il « piano » fos¬ 
se stato elaborato, che fosse 
stata assicurata la immissio¬ 
ne in circolazione di altri 
250 autobus privati, che fos¬ 
se stato deciso l’invio alla 
questura di quei 600 uomini 
di rinforzo da Bari. Foggia 
e Pescara negati una setti¬ 
mana prima e che fosse sta¬ 
to revocato il minacciato 
sciopero dei tassisti. 

Si trattava di vigilare sul¬ 
la reale attuazione dei «pia¬ 
no » e organizzare una mo¬ 
bilitazione di massa in grado 
di impedire l’orchestrazione 
di eventuali provocazioni fa¬ 
sciste: tutte le sezioni citta¬ 
dine del PCI hanno convoca¬ 
to per oggi in sede gli iscrit¬ 
ti; la Federazione — come 
nelle giornate del pane e in 
quelle del colera — si è tra¬ 
sformata in un centro di col- 
legamento con tutti i quartie¬ 
ri per seguire l’andamento 
del servizio di trasporti; è 
stata chiesta l’organizzazio¬ 
ne di un centro operativo 
presso l’ATAN dove un con¬ 
sigliere comunale e i rappre¬ 
sentanti del PCI nel Consi¬ 
glio di amministrazione so¬ 
no rimasti in permanenza. 
Altro centro operativo i sin¬ 
dacati hanno organizzato 
presso l’organizzazione di 
categoria in via Fusco. 

• Un «nulla da segnalare», 
come si vede, che ha dietro 
di sè tante cose da segnala¬ 
re. che qui abbiamo solo sin¬ 
teticamente indicato; ma al¬ 
le quali va aggiunta sen¬ 
z’altro la formidabile prova 
offerta dai tranvieri: il 70 
per cento di essi ha effettua¬ 
to oggi doppio turno di la¬ 
voro. molti operai dei depo¬ 
siti si sono trasformati per 
l’occasione in personale viag¬ 
giante. 

Un « nulla da segnalare » 
che mette ■ ancor maggior¬ 
mente in risalto le responsa¬ 
bilità dei pubblici poteri per 
ciò che è accaduto domeni¬ 
ca scorsa ed il 9 dicembre; 
ma che denuncia anche qua¬ 


che « non è ipotizzabile e 
non è possibile affrontare — 
In condizioni di emergenza 
un problema che va affron¬ 
tato in modo organico e de¬ 
finitivo ». 

« E’ quanto mai necessario, 
quindi, rimuovere le cause 
di fondo che determinano 
una situazione altrimenti in¬ 
sostenibile. Per tali motivi 
la Federazione e la catego¬ 
ria si impegneranno nei pros¬ 
simi giorni in una dura e 
incisiva azione di lotta fino 
alla realizzazione degli obiet¬ 
tivi da tempo proposti ». 

Ennio Simeone 


Carabiniere 

ucciso 

accidentalmente 
da un commilitone 

GORIZIA, 30 dicembre 
Il carabiniere Carlo Ciotto¬ 
la, di 19 anni, di Carinaro 
(Caserta) è stato ucciso da un 
colpo di pistola sparato acci¬ 
dentalmente da un commili¬ 
tone. Il fatto è accaduto nel¬ 
la caserma del XIII battaglio¬ 
ne carabinieri di Gorizia, che 
ha sede in via Trieste. 

Il carabiniere Alessandro 
Gallota, di 21 anni, di Napo¬ 
li, in procinto di montare di 
guardia, stava pulendo l’arnia 
d’ordinanza, una pistola be- 
retta calibro nove, quando ac¬ 
cidentalmente è partito un 
colpo che ha raggiunto il 
Ciottola ad una tempia. 


DAL CORRISPONDENTE 

BARI, 30 dicembre 

La carenza dei prodotti pe¬ 
troliferi sul nostro mercato 
è da attribuirsi alla condot¬ 
ta delle società concessiona¬ 
rie dellu lavorazione del greg¬ 
gio; dovrà essere la sezione 
penale della Pretura a do¬ 
ver accertare se a carico 
delle società si configurano 
responsabilità penali: queste 
le affermazioni piu importan¬ 
ti contenute nel decreto del 
pretore di Bau. dottor Mar- 
zano, emesso a conclusione 
di un procedimento promos¬ 
so dalla CGIL e dalla UIL 
contro alcune Compagnie pe¬ 
troliere. 

Il magistrato parie dalla 
constatazione « che la quan¬ 
tità dei prodotti petioliferi 
immessi al consumo sul mer¬ 
cato interno, è stata interio¬ 
re non soltanto al fabbiso¬ 
gno nazionale, ma anche al 
quantitativo distribuito nel 
precedente anno 1972 » e ha 
avvertito la necessita «di una 
capillare indagine divelta a 
ricostruire il percorso dei 
prodotti lavorati, dalle raffi¬ 
nerie al consumo, al fine di 
controllarne la totale utiliz¬ 
zazione ed eluderne il disto- 
glimento dalla necessaria de¬ 
stinazione al fabbisogno na¬ 
zionale! ». 

La CGIL e la UIL -— assi¬ 
stite dall'avvocato Gaetano 
Volpe e altri legali — nella 
loro denuncia avevano soste¬ 
nuto che il comportamento 
delle Compagnie petrolifere 
doveva considerarsi antisin¬ 
dacale. poiché, imboscando i 
prodotti, si provoca la crisi 
dell'Industria e quindi ven¬ 
gono ad essere colpiti i li¬ 
velli di occupazione. 

Questa tesi dei sindacati 
non è stata accolta dal pre¬ 
tore ma. nello stesso tempo, 
i sindacati hanno provoca¬ 
to un’inchiesta. 

Italo Palasciano 


Bologna: 

tenta 

di uccidere la 
convivente 

BOLOGNA, 30 dicembre 

Sanguinoso episodio in un 
mini appartamento di via 
Frassmago 8. Ne è stata pro- 
tagonistu una matura coppia; 
due vedovi, lui 65 anni, lei 58, 
il cui menage già da parec¬ 
chio tempo si era incrinato. 
Og>i pomeriggio, mentre la 
donna, Natalina Bondi veri. 
Bimani, stava lavando ì piat¬ 
ti, durante un’ennesima lite 
è stata aggredita dal conviven¬ 
te, Angelo Giuliani, originario 
di Lugo (Ravenna) il quale, 
accecato dall'ira, brandendo 
una piccola mannaia, ha tenta¬ 
to di ucciderla colpendola per 
tre volte al capo. 

Subito dopo, alla vista del 
sangue che sgorgava copioso 
dalle orribili ferite inferte al¬ 
la sventurata che si era acca¬ 
sciata rantolante sul pavimen¬ 
to, il Giuliani è rinsavito, ha 
avuto pietà per la sua vittima 
ed lin chiamato sia i vigili del 
fuoco che il « 113 ». 

Lu donna, trasportata con 
un’autoambulanza ull’ospedale 
Maggiore, dopo essere stata 
sottoposta ad un difficile in¬ 
tervento, è stata ricoverata 
in gravissime condizioni. 

Il feritore, che in un primo 
tempo aveva affermato che 
la Bondi aveva tentato di uc¬ 
cidersi, ha confessato la sua 
colpa ed è stato arrestato per 
tentato omicidio. 


L’intervista di Lama 


DALLA PRIMA 

sta a questa domanda dipen¬ 
dono le prospettive reali del¬ 
la società italiana nel 1974 e 
negli anni futuri. 

Questo è stalo il tema 
centrale discusso anche nel 
recente Direttivo. Ci vuoi 
precisare l’atteggiamento 
che terrete nei confronti 
del governo? 

Il Direttivo della federazio¬ 
ne ha discusso di questi pro¬ 
blemi definendo contempora¬ 
neamente i comportamenti 
della federazione, a seconda 
che alla domanda si rispon¬ 
da con un si o con un no. 
Nell'incontro che avremo a 
metà gennaio con il governo 
esso ci dovrà esporre — se¬ 
condo le dichiarazioni dello 
stesso presidente del Consi¬ 
glio — il programma econo- 
mico sociale. Le priorità indi¬ 
cate dai sindacati — il pe¬ 
trolio, le fonti di energia, la 
agricoltura, i trasporti, i la¬ 
vori pubblici, la sanità — 
coincidono, nei titoli, con le 
scelte che il governo sembra 
voler adottare. Ma si tratta 
di sapere se i contenuti di po¬ 
litica economica, le misure 
concrete di investimenti nei 
vari settori e nelle diverse 
regioni, corrisponderanno o 
meno, nella qualità e nella 
quantità, alle esigenze di pro¬ 
gresso civile e sociale espres¬ 
se dal movimento sindacale. 
In questo campo non abbia¬ 
mo nessuna certezza. Le stes¬ 
se indiscrezioni trapelate sul¬ 
la stampa in questi giorni 
non dicono nulla o quasi 
nulla. 

Anche nel 1973 il sinda¬ 
cato non è stato uno spet¬ 
tatore passivo di fronte 
agii avvenimenti politici 
ed economici. Come inten¬ 
dete operare perchè all’in- 
terrogativo che hai posto 
venga data risposta posi¬ 
tiva? 

Nel solo mese di dicembre, 
in numerose regioni e pro¬ 
vince, abbiamo sviluppato un 
forte movimento di lotta, ter¬ 
ritoriale. aziendale e anche 
settoriale, come nell’agricol¬ 
tura e nella chimica. Il Di¬ 
rettivo della federazione ha 
deciso che questo movimento 
sia intensificato nelle prossi¬ 
me settimane. E se il governo 
dovesse dar prova eh sor¬ 
dità e di mancanza di volontà 
politica, questo movimento 
non potrà che estendersi e 
generalizzarsi, giacché i lavo¬ 
ratori non potranno passiva¬ 
mente subire un ulteriore de¬ 
terioramento della situazione 
economica e sociale. I proole* 
mi dell'occupazione sono :n 
questo momento la pni seria 
preoccupazione che tormenta 
migliaia e migliaia di fami- 


GIOVANNA 


FIRENZE, 30 dicembre 

Misterioso episodio all'Iso- 
lotto. Un colpo di pistola è 
stato sparato sabato sera da 
uno sconosciuto contro la 
chiesetta « Nome di Gesù » in 
via dell'Argin Grosso all’Iso- 
lotto. Il proiettile, dopo aver 
forato il vetro della porta di 
ingresso, ha sorvolato i banchi 
senza colpire, fortunatamen¬ 
te, alcuni fedeli che assiste¬ 
vano ad una funzione reli¬ 
giosa e si è schiacciato contro 
la parete destra dell’edificio. 

L’oscuro episodio che è sta¬ 
to denunciato in questura dal 
parroco don Antonio Morieo- 
ni, è avvenuto verso le 19. 
Secondo il sacerdote, i colpi 
sparati sarebbero stati due o 
tre, ma gli agenti della po¬ 
lizia scientifica che hanno e- 
seguito i rilievi e gli accerta¬ 
menti ritengono che U miste¬ 


rioso sparatore abbia esploso 
un solo colpo, cioè quello che 
ha perforato il vetro della 
porta d'ingresso della chieset¬ 
ta prefabbricata. 

Sul posto non è stato ritro¬ 
vato alcun bossolo per cui la 
polizia ritiene che Io spara¬ 
tore abbia usato una pistola 
a tamburo. 

Del fatto, che ha suscita¬ 
to viva indignazione fra gli 
abitanti dellTsolotto. si occu¬ 
pa ora l’ufficio politico della 
questura. 

Un’altra sparatoria è avve¬ 
nuta, invece, in pieno centro 
cittadino, in via della Soada. 
Due giovani, dopo aver ten¬ 
tato di farsi consegnare il 
borsetto da un travestito, 
Walter Lazzerini, di 41 anni, 
gli hanno esploso contro al¬ 
cuni colpi di pistola, senza 
però colpirlo. 


PALERMO, 30 dicembre 

Un uomo di 44 anni. Miche¬ 
le Farad, conosciuto per il 
suo carattere violento e rico¬ 
verato più volte in manicomio, 
ha tentato ieri sera un'estor¬ 
sione contro un medico di Al- 
tofonte, il dott. Salvatore Bor¬ 
ri, dì 53 anni. Farad ha com¬ 
messo però l’imprudenza di 
telefonare prima al sanitario, 
avvertendolo che sarebbe pas¬ 
sato a prendere un po’ di sol¬ 
di «per le feste» (mezzo mi¬ 
lione di lire). 

Quando è giunto nelTambu- 
latorio. ha trovato cosi ad at¬ 
tenderlo alcuni agenti, esper¬ 
ti di Judo, che si fingevano 
pazienti e che l’hanno amma¬ 
nettato appena ha chiesto il 
denaro al professionista. 


Mentre veniva portato in 
carcere a bordo di un’automo¬ 
bile, Paraci ha avuto una vio¬ 
lenta colluttazione con i poli¬ 
ziotti e. facendo uso delle ma¬ 
nette, è riuscito a ferire i tre 
agenti che lo accompagnavano 
e altri due accorsi in aiuto dei 
colleghi. L'uomo è stato im¬ 
mobilizzato con fatica e, do¬ 
po essere stato medicato a 
sua volta in un posto di pron¬ 
to soccorso, è finito in manico¬ 
mio un'altra volta. 

L’arresto di Paraci, pregiu¬ 
dicato per reati contro il pa¬ 
trimonio, ha indotto alami 
commercianti e professionisti 
di Altofonte a denunciare al¬ 
tre estorsioni. Lo stesso dott. 
Borei ha detto che veniva ta¬ 
glieggiato da circa un anno. 


domenicale alla circolazione 
privata. Non si può ogni set¬ 
timana ricorrere all’emergen¬ 
za. costringere i tranvieri a 
questo stress, mobilitare una 
cosi massiccia forza pubbli¬ 
ca; non si può vivere costan¬ 
temente nell'incubo della do¬ 
menica. Occorre subito pro¬ 
cedere all'assunzione — da 
anni e anni rinviata — di 
centinaia e centinaia di nuo¬ 
vi lavoratori ali’ATAN; po¬ 
tenziare il parco degli auto¬ 
mezzi: realizzare la revisio¬ 
ne delle tariffe; dotare la 
città e la regione di un si¬ 
stema di trasporti pubblici 
adeguati; attuare la progres¬ 
siva chiusura del centro sto¬ 
rico. E’ quanto hanno riba¬ 
dito stasera in una dichiara¬ 
zione alia stampa la Fede¬ 
razione CGIL-CI8L-UIL e t 
sindacati autoferrotranvieri, 
l quali affermano tra l'altro 


accettiamo la prospettiva del¬ 
la recessione economica; del 
resto un cambiamento reale 
del meccanismo di sviluppi 
non può fondarsi sui licen¬ 
ziamenti e sulla disoccupazio¬ 
ne. 

L’attacco al posto di la¬ 
voro è cominciato ben pri¬ 
ma drinnsorgere della 
crisi petrolifera. Eppure 
nei primi dieci mesi del¬ 
l’anno la produzione è au¬ 
mentata, rispetto allo stes¬ 
so periodo dell’anno pre¬ 
cedente, deint.l per cento. 

Che significato attribui¬ 
sci a questo dato? 

I dati dimostrano che il si¬ 
stema tende ad aggiustare 
spontaneamente i propri squi¬ 
libri, garantendo nel breve pe¬ 
riodo. anche aumenti della 
produzione senza un propor¬ 
zionato aumento della occupa¬ 
zione. Uno sviluppo così rea¬ 
lizzato non solo non cambia 


il meccanismo economico e il 
modello dei consumi ma io 
sclerotizza sempre più, aggra¬ 
vando gli squilibri sociali e 
territoriali, accentuando la 
sua fragilità di fronte a fatti 
economici esterni, come l’au¬ 
mento del prezzo delle mate¬ 
rie prime o la carenza di pe¬ 
trolio. L’unica vera garanzia 
per uno sviluppo equilibrato 
dell’economia italiana è una 
programmazione economica 
democratica con la quale lo 
spontaneismo del sistema, sia 
indotto a rispondere alle esi¬ 
genze di progresso economico 
e sociale espresse dal pub 
blico potere sulla base delle 
istanze che nascono dall’in¬ 
terno della società, specie dal¬ 
la sua parte più povera e la¬ 
boriosa. 

Senza dubbio questo del¬ 
l’occupazione è uno dei te¬ 
mi di fondo delia nostra 
società. A Questo si accom¬ 
pagna strettamente quello 
della difesa e del miglio¬ 
ramento del tenore di vita 
delle masse lavoratrici. Un 
banco di prova della vo- 
lontà del governo è quello 
relativo ai redditi più bas¬ 
si. Cosa poi dirci in pro¬ 
posito? 

Nelle prossime settimane a- 
vremo il dibattito in Parla¬ 
mento sul disegno di legge 
che riguarda le pensioni, do¬ 
po gli accordi raggiunti or¬ 
mai da molto tempo con il 
governo. Anche qui però il go¬ 
verno deve decidere se è di¬ 
sposto a mantenere gli imoe- 
gni relativi alle strutture del 
sistema previdenziale. Se non 
si unifica la raccolta dei con¬ 
tributi e se non si conferma¬ 
no le modifiche Hlla organiz¬ 
zazione interna dell’lNPS. pro¬ 
poste dal ministro Bertoldi 
dopo l’accordo raggiunto con 
la federazione CGIL, CISL, 
UIL. avremo una riprova indi¬ 
retta, ma estremamente signi¬ 
ficativa, dell’estrema debolez¬ 
za di una direzione politica 
che si mostrerebbe incapace 
di resistere alle pressioni di 
gruppi di potere che sono an¬ 
nidati come parassiti all'in¬ 
terno delle istituzioni, stra¬ 
volgendone pericolosamente 
le funzioni democratiche. 

Sempre nel campo del 
redditi da lavoro come 
intendete difendere il po¬ 
tere d’acquisto messo du¬ 
ramente alla prova da or¬ 
mai molti mesi? 

Oltre all’azione salariale che 
dovremo condurre, bisogna 
riuscire a impedire che, per 
la prima volta, e proprio con 
l'entrata in vigore del nuovo 
sistema fiscale, si applichino 
le imposte anche agli assegni 
familiari. Sempre in materia 
di tasse, nel momento in cui 
con l’imposta alla fonte, tu’ti 
i redditi da lavoro dipenden¬ 
te saranno al cento per cento 
tassati, diventa ancor piu in¬ 
tollerabile il fenomeno delle 
evasioni fiscali pressoché ge¬ 
neralizzato per i redditi da 
capitale, per quelli professio¬ 
nali, di grossi commercianti. 
Anche il cittadino meno ab¬ 
biente non deve sottrarsi al- 
l’obbligo civile di pagare le 
imposte. Ma, appunto per que¬ 
sto, è inaudito il fatto che i 
redditi più alti si sottraggano 
a tale obbligo. La lotta con¬ 
tro le evasioni fiscali è uno 
dei campi in cui l’intervento 
del potere pubblico deve eser¬ 
citarsi immediatamente e per 
il quale non possiamo am¬ 
mettere ulteriori cedimenti, 
ulteriori rinunce. 

Si può affermare che il 
sindacato ha costruito una 
precisa ed organica propo¬ 
sta di sviluppo, avanza im* 
mediante e urgenti richie¬ 
ste. Non ritieni che ciò sia 


stato possibile anche per¬ 
chè l’anno passato, che si 
definisce un anno diffici¬ 
le per i lavoratori, ha a- 
avuto una grande impor¬ 
tanza sia per le conqui¬ 
ste realizzate e per la cre¬ 
scita politica dì tutto il 
movimento? 

Senza dubbio il 1973 è sta¬ 
to un anno importante non so¬ 
lo per le conquiste realizzate 
ma anche per una collocazio¬ 
ne sempre più netta che il 
sindacato ha assunto nella so¬ 
cietà italiana concernente l’im¬ 
pegno delle masse lavoratrici 
per la trasformazione demo¬ 
cratica di questa società. La 
unità realizzata nei congres¬ 
si su questa finalità politica, 
è una garanzia di tenuta del 
movimento sindacale su tale 
strada. I lavoratori, sia al 
Nord che al Sud, in tutte la 
categorie sentono, oggi più 
che ieri, l’impegno politico 
e morale di intervenire come 
parte attiva nelle trasforma¬ 
zioni sociali, rifiutando il ruo¬ 
lo passivo di chi difende uni¬ 
camente i propri interessi la¬ 
sciando poi alle forze domi¬ 
nanti del capitale la gestione 
della società. Con questo im¬ 
pegno il sindacato entra nella 
vita politica del Paese con 
una funzione più piena, ani¬ 
mando, con la sua presenza, 
le forze politiche e la dire¬ 
zione stessa del Paese, soste¬ 
nendo quelle forze, tutte quel¬ 
le forze, che ispirano le pro¬ 
prie scelte a un modello più 
avanzato di società civile, più 
giusta. 

Per questo ruolo che il 
sindacato ha assunto e 
semnre di niu vuole appro¬ 
fondire, più volte è stato 
detto che Punita è essen¬ 
ziale. Come valuti l’attua¬ 
le stato del rapporti uni¬ 
tari? 

Il sindacato porta avanti 
i suoi programmi e prepara 
le sue lotte. Il 1974 sarà cer¬ 
tamente anche un anno di a- 
zione delle masse lavoratrici, 
alle quali colgo l’occasione di 
rivolgere i più caldi auguri. 
Una garanzia per questa azio¬ 
ne è rappresentata dal raffor¬ 
zamento dei rapporti unitari. 
II 1974 nasce sotto il segno 
di una scelta unitaria, com¬ 
piuta dal Direttivo della fe¬ 
derazione CGIL, CISL, UIL, 
su un programma compiuto 
del movimento sindacale. Nel¬ 
le prossime settimane ci riu¬ 
niremo di nuovo per discu¬ 
tere le tappe ulteriori del 
processo unitario a comincia¬ 
re da quelle che riguardano 
i delegati, i Consigli, le strut¬ 
ture di base in generale, che 
garantiscono la partecipazione 
dei lavoratori all’elaborazione 
e alle scelte dell’intero mo¬ 
vimento. Lo stesso prossimo 
Consiglio generale della CGIL, 
potrà dare un contributo im¬ 
portante all'ulteriore indivi¬ 
duazione di queste tappe da 
raggiungere nel processo ver¬ 
so l’unità organica. Noi abbia¬ 
mo piena consapevolezza che 
un arretramento eventuale in 
ouesto campo rimetterebbe in 
discussione non solo i rap¬ 
porti fra le tre organizzazio¬ 
ni, ma la collocazione stessa 
del sindacato nella società e 
il programma di intervento 
che ci siamo dato. Esiste dun¬ 
que un rapporto diretto fra 
la politica di unità sindacale 
e il progresso della società 
italiana, la difesa delle sue 
istituzioni democratiche. L'im¬ 
pegno del sindacato e l’inizia¬ 
tiva delle masse lavoratrici 
possono creare le condizioni 
perchè il 1974 sia un anno di 
svolta verso una fase ulte¬ 
riore di sviluppo economico 
e di progresso sociale e de¬ 
mocratico. 
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L'Italia si libera del centro-destra; il Paese cerca una strada nuova per uscire dalla crisi 


N ella vicenda dei 1973 

l’intreccio tra politica ed 
economia è apparso — 
più che nel passato — evi¬ 
dente agli occhi di tutti. Dal¬ 
l’assalto dell’inflazione alla 
crisi energetica, si è dipana¬ 
to il filo di una rapida suc¬ 
cessione di fatti che hanno 
alimentato giorno per giorno 
lo scontro e il dibattito poli¬ 
tico; si è fatta più chiara per 
tutti l’immagine di una crisi 
rcn passeggera ma di fondo, 
che scuote la società fin dal¬ 
le sue fondamenta e che por¬ 
ta in primo piano le questio¬ 
ni della prospettiva. Non a ca¬ 
so, anche l’attuale governo è 
stato costretto ad ammettere 
che il cosiddetto « modello di 
sviluppo » italiano è irrimedia¬ 
bilmente superato, e che quin¬ 
di occorre ripensare il modo 
cii produrre, di consumare e 
di vivere, poiché l’esperienza 
compiuta negli ultimi due de¬ 
cenni ha portato il Paese a un 
limite oltre il quale, battendo 
le vecchie strade, è impossi¬ 
bile andare. 

La crisi non è un fatto nuo¬ 
vo, spuntato improvvisamente 
all’orizzonte. Ma si può dire 
che essa ha disceso rapida¬ 
mente qualche altro gradino, 
producendo manifestazioni più 
rilevanti e drammatiche. E’ 
proprio intorno a questa cri¬ 
si — alla « crisi italiana », co¬ 
me è stata chiamata — che 
sono state condotte le mag¬ 
giori battaglie di questi anni; 
la posta in gioco era (ed è) 
quella della conquista di una 
diversa via di uscita. Da un 
lato, si è esteso il fronte del¬ 
le forze riformatrici; dall’al¬ 
tro. si sono moltiplicati i vari 
tentativi di controffensiva, di 
impronta conservatrice e aper¬ 
tamente reazionaria. La cro¬ 
naca della « trama nera ». 
apertasi a Milano con le bom¬ 
be del ’G9, non si è certo ar¬ 
restata, anche se ha subito nu¬ 
merose sconfitte, e si è estesa 
fino a tutto il ’73 attraverso le 
sue innumerevoli, oscure ra¬ 
mificazioni. Ad essa si sono 
accompagnati, via via, gli epi¬ 
sodi della reviviscenza neo¬ 
fascista. 

Sul piano politico, il ten¬ 
tativo più organico di fornire 
una risposta di destra alla 
crisi è stato compiuto con il 
governo Andreotti - Malagodi, 
dall’estate del ’72 all’estate 
del ’73. I lineamenti che di 
quella coalizione governativa 
— il centro-destra — avevano 
cercato di propagandare i suoi 
principali sostenitori, erano 
quelli, falsamente rassicuran¬ 
ti, di uno «stato di necessi¬ 
tà » determinato dall’indispo- 
nibilità dei socialisti a « col¬ 
laborare » con i liberali. Si 
era parlato anche della esi¬ 
genza di « efficienza » e di 
« concretezza » che soltanto 
uno spostamento a destra del¬ 
l’asse politico, si diceva, 
avrebbe potuto soddisfare. E’ 
bastata l’esperienza non di un 
intero anno, ma di pochi me¬ 
si per far giustizia di parec¬ 
chi caposaldi della « filoso¬ 
fia» del centro-destra. Il go¬ 
verno Andreotti-Malagodi, do¬ 
po avere sollecitato tutte le 
spinte corporative, ed avere 
contribuito alla disorganizza¬ 
zione della macchina dello 
Stato con l’incredibile provve¬ 
dimento sui superburocrati, ha 
subito dimostrato di essere 
non un gabinetto di transi¬ 
zione verso lidi più stabili e 
tranquilli, ma il portatore di 
lina linea che tendeva ad apri¬ 
re un diverso corso politico. 
E’ stato il governo più filo- 
americano che abbia avuto 
l’Italia da tanti anni; e in 
una quindicina di votazioni 
parlamentari ha subito l’onta 
del salvataggio da parte dei 
neo-fascisti. 

Che cosa si proponeva il 
tentativo impersonato da An¬ 
dreotti? Un governo debole 
in Parlamento — in Senato i 
suoi voti di maggioranza si 
contavano sulle dita di una 
mano — e debolissimo sul 
piano degli equilibri interni 
ai partiti di maggioranza, pun¬ 
tava le sue carte soprattutto 
su quegli strati che nelle pas¬ 
sate elezioni erano sfuggiti 
verso destra sotto l’impulso 
di errori e di contraddizioni 
della stessa politica della DC. 

I jo sforzo era quello non di 
eliminare, come si diceva, la 
breccia, ma di passare attra¬ 
verso di essa per radicare e 
rendere definitiva una svolta 
a destra. La sconfitta del cen¬ 
trodestra e l’uscita dalla sce¬ 
na di Andreotti. di Malagodi, 
e dell’ex segretario de Forla- 
ni — inventore della formula 
della « centralità », che era 
servita a legittimare il reim¬ 
barco dei liberali nel governo 
— ha segnato, quindi, il falli¬ 
mento di un tentativo politico 
che aveva notevoli ambizioni 
e che indubbiamente contene- 
\a in sè una forte dose di 
pericolosità. Veniva cosi con¬ 
fermata la tesi espressa fin 
dall’inizio dal PCI secondo la 
quale nessuna delle esigenze 
fondamentali del Paese può 
essere soddisfatta « da gover¬ 
ni che non abbiano un rap¬ 
porto di fiducia con la classe 
operaia e con le classi lavora¬ 
trici quali si sono espresse e 
continuano ad esprimersi sto¬ 
ricamente e politicamente in 
Italia , in questo Paese nel 
quale, accanto a un PSI che 
ha proprie ben radicate tra¬ 
dizioni e peculiarità, esiste ed 
opera la grande realtà del 
Partito comunista ». 

Il travaglio del passaggio 
dal centro-destra a una coali¬ 
zione di governo nuovamente 
basata sulla partecipazione so- 




Dalla degenerazione della «centralità» alla tormentata ricerca 
di un nuovo quadro politico - La proposta del PCI per una collabora¬ 
zione delle forze popolari - Il dibattito sul «compromesso storico» 


ciuhsta non è stato di breve durata, 
nonostante le sconfitte subite da An¬ 
dreotti per iniziativa delle sinistre. Me¬ 
si interi sono stati spesi dai dirigenti 
de — prima del Congresso nazionale 
del U-10 giugno — per ricercare la 
strada di una diversa maggioranza. 

Il segnale più preoccupante della 
crisi era dato — come è evidente — 
dagli « inquinamenti » fascisti e dal 
bisogno urgente, sempre più larga¬ 
mente inteso, di una politica coerente¬ 
mente antifascista. Lo stesso Presi¬ 
dente della Repubblica affermava che 
la violenza fascista doveva essere com¬ 
battuta « senza discutere nemmeno, e 
cioè ricordando che stroncarla è un 
impegno deila Costituzione ». mentre 
il prof. Bonifacio, presidente della Cor¬ 
te costituzionale, ricordava che la no¬ 
stra Carta costituzionale « condanna i 
movimenti fascisti in modo diretto e 
concreto ». Il processo galoppante di 
inflazione e le manovre contro la lira 
mettevano poi in evidenza, nella pri¬ 
mavera, quale fonte di pericoli il cen¬ 
tro-destra rappresentasse. 

La piattaforma del congresso de¬ 
mocristiano veniva definita alla vigi¬ 
lia, in un incontro a Palazzo Giusti¬ 
niani. sulla base di un accordo per 
il ritorno al centro-sinistra « organi¬ 
co ». cioè con la diretta partecipazio¬ 
ne del PSI al governo; primi firmata¬ 
ri Fanfani, Moro e il leader della 
corrente maggioritaria. Rumor, desti¬ 
nato a ritornare alla presidenza del 
Consiglio. L’unanimità raggiunta non 
, celava le persistenti nostalgie per il 
centro destra e le ambiguità presenti 
anche in alcuni tra i maggiori con¬ 
traenti del patto di Palazzo Giustinia¬ 
ni. Moro, alla tribuna del congresso, 
aggiorna la propria teoria sul centro- 
sinistra; Fanfani — destinato a ripren¬ 
dere la segreteria del Partito dopo 14 
anni — si richiama alla sua tesi del¬ 
la « reversibilità » delle alleanze; Ru¬ 
mor introduce una nota di realismo, 
riconoscendo che i conti con il PCI 
si possono fare solo sulla base di una 
linea politica. 

La strada viene così aperta alla 
ricostituzione di un governo quadri- 
partito con la partecipazione dei so¬ 
cialisti. La trattativa — che si svolge 
al Viminale — risulta abbastanza bre¬ 
ve. Lo scoglio che affiora con mag¬ 


giore nettezza è ancora una volta 
quello della RAI-TV, mentre sulle di¬ 
verse analisi della situazione econo¬ 
mica sembra prevalere, per il momen¬ 
to, la preoccupazione di avviare una 
immediata azione contro l’inflazione (si 
parla di « terapia d’urto » e della ne¬ 
cessità di realizzare qualche risultato 
concreto nel giro di « cento giorno »; 
e soltanto dopo questo periodo di av¬ 
vio — si dice — si potrà mettere ma¬ 
no a una « seconda fase ». 

E’ più che evidente che nella coa¬ 
lizione governativa le opinioni su ciò 
che deve essere la « seconda fase » 
sono assai diverse. Si ammette, an¬ 
che in termini molto drammatici, che 
la crisi del Mezzogiorno e dell’agri¬ 
coltura hanno ormai raggiunto un pun¬ 
to di rottura, ma non si riesce a dare 
una risposta energica e convincente 
ai problemi che urgono. Il colera — 
a Napoli e Bari — viene a sottolinea¬ 
re alcuni punti di più acuta crisi. E 
sul piano internazionale il sanguino¬ 
so « golpe » cileno e il riaccendersi 
del conflitto mediorientale portano in 
campo problemi molto ardui di ela¬ 
borazione politica e di scelta. • 

La cosiddetta « seconda fase » di¬ 
venta un terreno ben più impegnati¬ 
vo di quanto chiunque avrebbe potuto 
immaginare. Prova ne sia che l’ulti¬ 
mo « vertice » quadripartito, svoltosi 
a Palazzo Chigi il 18 dicembre, ha ri¬ 
chiesto una preparazione lentissima, 
che è stata punteggiata dalla manife¬ 
stazione di divergenze anche all’inter¬ 
no ijella cosiddetta « troika » finanzia¬ 
ria sull’orientamento della politica eco¬ 
nomica del governo. Il riconoscimento, 
proclamato al termine di questo « ver¬ 
tice ». della crisi non più sanabile del 
tipo di sviluppo che ha dominato in 
Italia per tanti anni, a prezzo di squi¬ 
libri laceranti, non è seguito dall’indi¬ 
cazione di scelte chiare. 

Ma il punto-chiave di tutto il dibat¬ 
tito politico — alla luce anche dei fatti 
nuovi — è quello della profondità e 
serietà della crisi, e quindi dell’indi¬ 
cazione dei mezzi idonei per farvi fron¬ 
te. Si tratta del discorso che dopo gli 
articoli di Enrico Berlinguer su Rina- 
scita ha preso il nome dal « compro¬ 
messo storico ». La prospettiva che i 
comunisti indicano è quella di una 
« alternativa democratica », e cioè di 


« una collaborazione e di una intesa 
delle forze popolari di ispirazione co¬ 
munista e socialista con le forze po¬ 
polati di ispirazione cattolica, oltre 
che con formazioni di altro orienta¬ 
mento democratico ». Rispetto alla DC, 
compito dei comunisti — scrive il se¬ 
gretario generale del PCI — « non può 
essere che quello di isolare e scon¬ 
figgere drasticamente le tendenze che 
puntano o che possono essere tentate 
di puntare sulla contrapposizione e sul¬ 
la spaccatura verticale del Paese, e 
che comunque si ostinano in una posi¬ 
zione di pregiudiziale preclusione ideo¬ 
logica anticomunista, la quale rappre¬ 
senta di per sè. in Italia, un incom¬ 
bente pericolo di scissione della na¬ 
zione ». E’ su queste indicazioni che 
si è accesa tra le forze politiche e 
nel Paese una discussione tra le più 
larghe che si ricordino. 

Nel fitto dibattito non emergono, in 
alternativa alla prospettiva indicata dai 
comunisti, proposte altrettanto adegua¬ 
te. Nell’ultima riunione del Comitato 
centrale del PCI, viene confermato 
che obiettivo dei comunisti è quello 
di contribuire « al superamento posi¬ 
tivo della crisi ». 

Dell’indicazione di prospettiva del 
« compromesso storico » hanno discus¬ 
so anche il Comitato centrale del PSI 
conclusosi — per quanto riguarda i 
rapporti con i comunisti — con un 
« apprezzamento » positivo) e la Dire¬ 
zione nazionale de (teatro, come spes¬ 
so accade, di un confronto di pareri 
assai diversi, poi confluiti in un do¬ 
cumento che paria della necessità di 
impegnare «le minoranze parlamen¬ 
tari » a « concorrere, oltre che alla di¬ 
fesa delle istituzioni, anche alla ri¬ 
soluzione dei gravi problemi del Pae¬ 
se»). Pur in mezzo a non poche con¬ 
traddizioni, il dibattito politico riflette 
in sempre maggiore misura la consa¬ 
pevolezza della serietà della situazio¬ 
ne: quasi tutte le forze politiche sono 
portate a denunciare Desistenza di pro¬ 
blemi urgenti. Diventa perciò più che 
mai decisivo far corrispondere le con¬ 
clusioni politiche alle analisi che ven¬ 
gono affacciate, e dunque i fatti alle 
parole. Sulla soglia del ’74, i banchi 
di prova non mancano. 

Candiano Falaschi 



Grandi lotte sindacali e politiche, al centro delle quali è stato il PCI, e una imponente mobilitazione di 
massa hanno segnato il 1973. La festa nazionale dell'« Unità » svoltasi a Milano con una straordinaria par¬ 
tecipazione di popolo in un clima contrassegnato dalla cacciata del governo Andreotti-Malagodi è stato di 
questa mobilitazione uno dei momenti più esaltanti. Alla vigilia del 50° dell'® Unità », cne si celebra nel 
1974, la manifestazione di Milano ha richiamato con forza il .ruolo fondamentale della stampa comunista 
nella formazione, nell'orientamento e nella lotta delle masse popolari. 




L’economia italiana nella stretta dell’inflazione e del pericolo recessivo - La crisi 
energetica ha posto in discussione le basi del meccanismo produttivo e dei consumi 
Mezzogiorno e agricoltura sempre più emarginati mentre cominciano ad essere col¬ 
piti anche i cosiddetti settori trainanti - Il disastroso andamento della bilancia com¬ 
merciale - A una certa ripresa industriale si contrappone la lievitazione dei prezzi 


OTTIMISMO (molto cauto in ve¬ 
rità) che si era determinato in 
molti ambienti governativi per 
la « ripresa produttiva * in atto in 
questi mesi e che toccava oramai pun¬ 
te da « miracolo economico » è stato 
improvvisamente interrotto dalle mi¬ 
sure di embargo sul petrolio deciso 
dai Paesi arabi. Lo scoppio della cri¬ 
si energetica (con le sue implicazioni 
più generali, compresa la disputa sul¬ 
la disponibilità limitata o illimitata 
delle fonti di energia) ha agito come 
un brusco risveglio. E non solo nel 
senso che. come tutti amano ripetere, 
è finita l’era della energia a basso co¬ 
sto e. quindi, i Paesi industrializzati 
— in particolare quelli come l’Italia 
poveri di materie prime — dovranno 
fare i conti con la tendenza ad un 
generale riequilibrio dei rapporti di 
scambio tra Paesi produttori di ma¬ 
terie prime e Paesi consumatori. Ma 
anche nel senso che la crisi energeti¬ 
ca, cosi come sì è determinata, ha 
messo per la prima volta, e radical¬ 
mente, in discussione i principi stessi 
ispiratori del « modello di sviluppo » 
imposto al nostro Paese. 

Sia chiaro: sarebbe profondamente 
sbagliato vedere questo « modello » in 
crisi solo adesso, come ritengono di 
poter fare forze governative respon¬ 
sabili delle gravi difficoltà attuali o i 
centri trainanti del capitalismo italia¬ 
no. Il «modello» che è stato imposto 
al nostro Paese in questi anni ha avu¬ 
to costantemente come risvolto dì fon¬ 
do la crisi di intere zone del Paese (il 
Mezzogiorno), di interi settori produt- 
/ tivi (la agricoltura), la emarginazio¬ 
ne progressiva delle masse femminili 
e giovanili. Ed il « casto sociale » di 


[ questo « modello » è stato già dura¬ 
mente pagato nel corso di questi anni 
dagli emigrati meridionali, dalle don¬ 
ne espulse dalla produzione, dalle 
mancate riforme. 

La novità di oggi è un'altra ed è 
che la crisi è arrivata al cuore stesso 
di questo modello di sviluppo: ha col¬ 
pito i suoi settori trainanti (il grande 
capitale e l’industria automobilistica); 
ha messo in discussione i suoi ele¬ 
menti costitutivi (l’energia a basso co¬ 
sto. la forzatura dei consumi privati, 
la compressione dei coasumi pubblici). 
E se oggi si parla, oramai da tutte le 
parti, e spesso con scarse capacità 
autocritiche, di « crisi di modello di 
sviluppo » è perchè le gravi difficoltà 
petrolifere hanno agito come elemento 
di accelerazione per lo scoppio di quel¬ 
le contraddizioni acutissime all’intemo 
del nostro sistema economico, che la 
« ripresa drogata » tendeva a far pas¬ 
sare oramai in secondo piano. 

In sostanza è come se un velo fosse 
stato bruscamente e violentemente 
strappato e le gravi lacerazioni della 
società italiana fossero venute improv¬ 
visamente e impietosamente tutte alla 
luce. Da qui gli elementi di forte 
preoccupazione che si avvertono nelle 
stesse forze di governo; gli interroga¬ 
tivi sulla capacità di tenuta della « ri¬ 
presa » produttiva delineatasi a parti¬ 
re dai primi mesi dell’anno; da qui 
anche la profonda incertezza su quelle 
che dovranno essere le linee ispiratri- 
. ci di Una politica complessiva in grado 
di portare l’Italia fuori dalle difficol¬ 
tà attuali. 

L’economia italiana comincia già a 
risentire dei primi effetti della stretta 
energetica: le indagini congiunturali 


più recenti parlano di « sostenuta pro¬ 
gressione delle spinte inflazionistiche » 
le quali tendono a muoversi nuovamen¬ 
te secondo gli elevati ritmi registrati 
nella seconda metà del ’72 e nella pri¬ 
ma metà del ’73; si fa esplicito riferi¬ 
mento a segni di « minore tenuta » nel¬ 
l'ambito della produzione industriale 
per quanto riguarda sia la utilizzazio¬ 
ne degli impianti, che l'andamento del¬ 
la occupazione, e ciò innanzitutto nel 
settore automobilistico, anche per Io 
immediato calo delle vendite, conse¬ 
guente alle misure restrittive per la 
circolazione, ed all’aumento del prezzo 
della benzina. A tutto ciò si accompa¬ 
gna — si aggiunge — un contenimen¬ 
to della espansione della domanda glo¬ 
bale in tutte le sue componenti ed uno 
stato di lievitazione dei prezzi, soprat¬ 
tutto tra i prodotti non alimentari, in 
particolare nei settori dell'abbigliamen¬ 
to e delle calzature e in quelli mag¬ 
giormente legati all’aumento dei prez¬ 
zi delle principali materie prime indu¬ 
striali, mentre già si annuncia l’au¬ 
mento del prezzo delle auto. Ed in al¬ 
cuni casi alle preoccupazioni, si ac¬ 
compagna un esplicito riferimento ai 
« probabili effetti recessivi » derivanti 
dal modo come si è affrontata la crisi 
energetica. 

Cosi, gli ultimi due mesi del ’73 
hanno abbastanza fortemente cambiato 
un quadro economico che nei primi 
dieci mesi era stato caratterizzato da 
una « ripresa > consistente, anche se 
«drogata» (come tenne a definirla il 
ministro Giolitti nel maggio scorso, 
prima che si costituisse il nuovo go¬ 
verno di centro-sinistra) dalla inflazio¬ 
ne in corso. 

Nei primi dieci mesi di quest'anno 


infatti, la situazione aveva segnato un 
netto passo in avanti rispetto al *72. 
C’è stato un forte incremento della pro¬ 
duzione industriale (8^); il reddito na¬ 
zionale è aumentato del 5.1' e (nel *72 
era stato invece del 3,2 r é): la utilizza¬ 
zione degli impianti, specialmente nel 
secondo trimestre, ha toccato il 79 r 7. 
l’indice più alto dal ,’TD dopo il mas¬ 
simo delHH'c registrato nel secondo 
trimestre del ’69. Un sensibile aumen¬ 
to si è avuto anche negli investimenti 
fissi (cioè quelli in abitazioni, macchi¬ 
ne ed attrezzature) pari al 6.8 r 7. men¬ 
tre nel "72 avevano registrato un calo 
dello 0.2G. 

Anche la occupazione neH’ottobre di ’ 
questo anno — e nei due settori della 
industria e del terziario — ha toccato 
le punte più alte di questi ultimi anni: 
412 mila occupati in più. di cui 193 mi¬ 
la nella industria e 259 mila nel set¬ 
tore terziario, mentre il numero uffi¬ 
ciale dei disoccupati è sceso, nelle sta¬ 
tistiche dellTstat. a 586 mila unità. 

• Dietro però la ripresa « drogata ». 
dietro la tenuta e il rilancio del setto¬ 
re industriale, sono rimaste in piedi e 
si sono anzi aggravate le strozzature 
tipiche del nostro sistema economico, 
quelle della agricoltura e del Mezzo¬ 
giorno. 

Il settore agricolo ha segnato infatti 
un calo della produzione granaria (200 
mila ettari in meno coltivati quest’an¬ 
no) che graverà per 180 miliardi di 
lire sulla bilancia commerciale, ed un 
calo della produzione zootecnica (sono 
state eliminate quest’anno mezzo mi¬ 
lione di vacche). Gli effetti sulla bi¬ 
lancia commerciale sono stati partico¬ 
larmente disastrosi: già ad ottobre il 
disavanzo toccava i 2.554 miliardi di 


lire e per la fine dell’anno le previsio¬ 
ni dicono che esso dovrebbe toccare i 
3.000 miliardi e forse più. E la voce 
’ principale di questo disavanzo c costi¬ 
tuita dalle importazioni alimentari che 
ne rappresentano addirittura i due 
terzi. 

L’altra strozzatura è rimasta quella 
dei prezzi: nel coreo di questo anno es¬ 
si hanno segnato, sia aH’ingrosso. che 
al minu»o, aumenti tra i più rilevanti 
di questi ultimi anni. I primi infatti 
sono aumentati del 17.4'V. i secondi 
del 9j2'r . L’attacco che ne è derivato 
alle condizioni di vita delle masse la¬ 
voratrici è confermato da questo dato 
impressionante: nel corso dei primi 10 
mesi del *73 la contingenza ha subito 
un baizo in avanti di ben 23 punti, ri¬ 
spetto ai 13 del *72. 

Anche i dati apparentemente positi¬ 
vi sull'andamento della occupazione 
nascondono una realtà che resta gra¬ 
vissima: la percentuale della popola¬ 
zione attiva in Italia è tra le più bas¬ 
se dei Paesi capitalistici occidentali e 
la più bassa dei Paesi del MEC. men¬ 
tre il calcolo dei disoccupati ufficiali 
non tiene conto delle masse femminili 
espulse dal mercato del lavoro e delle 
masse giovanili in cerca di prima oc¬ 
cupazione. 

Infine, alla forte ripresa che era in 
corso nelle zone industrializzate del 
nord (dove fino ad ottobre gli impianti • 
hanno lavorato a pieno ritmo, affron¬ 
tando addirittura strozzature ne) rifor¬ 
nimento di manodopera specializzata) 
ha continuato a fare riscontro una sta¬ 
si, se non un regresso, della situazio¬ 
ne del Sud dove non sono stati effet¬ 
tuati nuovi investimenti e dove sono 
rimasti lettera morta gli impegni di 


nuovi impianti industriali presi nel cor¬ 
so del ’70 e dove, di conseguenza, si 
è avvita una ripresa massiccia del fe¬ 
nomeno migratorio, sostituito però, in 
questa fase, da un ritorno degli emi¬ 
grati dalle zone europee 

Cosi, alle gravi contraddizioni insite 
• in un tipo di ripresa che ancora una 
volta ripercorreva i vecchi binari del¬ 
la emarginazione del Mezzogiorno, del¬ 
la agricoltura e dei consumi sociali, si 
sono aggiunti gli effetti recessivi deri¬ 
vanti dalla crisi energetica. Ma pro¬ 
prio di fronte a questo intreccio, ora 
reso esplicito e scoperto, è evidente 
che il problema che sta di fronte non 
è soltanto quello di impedire gravi in¬ 
terruzioni del processo produttivo, cosa 
. certamente necessaria: il vero proble¬ 
ma è quello di rispondere alla crisi di 
che non è affatto congiunturale 
o soltanto legata alle misure degli ara¬ 
bi, ma profondamente strutturale, con 
una serie di misure, di scelte, di indi¬ 
cazioni di priorità, che fondino un nuo¬ 
vo modello di sviluppo ispirato all’o¬ 
biettivo del soddisfacimento dei consu¬ 
mi sociali, della soluzione del proble¬ 
ma del Mezzogiorno, dello sviluppo del¬ 
la agricoltura, della difesa e dell’allar¬ 
gamento dei livelli di occupazione. 

Si tratta, cioè, di operare una vera 
e propria inversione di rotta, puntando 
prioritariamente aH’allargamento del 
mercato interno di consumo. 

Ma questo allargamento presuppone 
una serie di riforme (da quella della 
casa, a quella della sanità, a quella 
della agricoltura), nonché l’avvio di 
un’opera di riconversione del nostro 
apparato industriale. 

Lina Tamburrino 
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Nel mondo gravi conflitti, aspre battaglie per la libertà e un contrastato corso della distensione 
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Le Due Tho e Kissinger a Parigi subito dopo la firma dell'accordo di 
pace per il Vietnam. Il testo degli accordi è stato siglato alle 12,30 
del 23 gennaio. 


La Moneda, il palazzo presidenziale di Santiago del Cile, nel quale 
il Presidente Allende resisterà fino alla morte, viene bombardata 
dall'aviazione dei generali golpisti. E' l'il settembre. 


Truppe egiziane attraversano, su ponti appena gettati, il canale di 
Suez e si attestano sulla riva orientale. E' il 6 ottobre: il quarto 
conflitto arabo-israeliano è cominciato da poco. 


Eombra della grande crisi 

Dalla storica vittoria della pace nel Vietnam alla tragedia cilena - Un drammatico richiamo alla realtà dello spietato confronto 
tra progresso e reazione - La coesistenza pacifica come terreno di avanzata dei popoli - I rapporti URSS-USA in un momento di 
grave malessere della società americana - La guerra nel Medio Oriente e l’emarginazione dell’Europa nel contrasto intercapitalistico 


C jE* SEMPRE qualcosa di artifi¬ 
ciale in questo nostro sforzo di 
abbracciare alla fine di un an¬ 
no, cosi come è tradizione fare, gli 
avvenimenti che ci siamo lasciati alle 
spalle nei dodici mesi trascorsi: tanto 
più questo è vero, quando il nostra 
sguardo si volge all’intero mondo. Sap¬ 
piamo che il salto del calendario non 
è nella nostra vita, nè in quella dei 
popoli, altro che un attimo di cesura. 
Quest’anno abbiamo tuttavia per il no¬ 
stro ricordo un punto di riferimento 
preciso, che ci aiuta a misurare la di¬ 
stanza degli eventi. Che cosa era alla 
vigilia deU’ultimo Capodanno il punto 
del mondo, il dramma, l’avvenimento 
che dominava la nostra attenzione? 
Non c’è dubbio: era il Vietnam. La 
guerra durava ancora. Sul nord si era 
appena scatenata l’ultima. la più fe¬ 
roce. rabbiosa e gratuita ondata di 
bombardamenti americani. Erano otto 
anni che la guerra durava su grande 
scala e ancora non sapevamo se la 
pace intravista sarebbe finalmente ar¬ 
rivata. 

Dopo quell’ultimo inutile sussulto gli 
Stati Uniti tuttavia dovettero cedere. 
L’anno internazionale si apri con gli 
accordi di Parigi, che poco dopo ebbe¬ 
ro nella stessa capitale francese l’aval¬ 
lo di una conferenza internazionale. Gli 
americani si impegnavano a ritirarsi 
dal Vietnam e a riconoscere nel sud 
lo stato di fatto, che non avevano po¬ 
tuto modificare con la forza delle ar¬ 
mi: l’esistenza di due governi, due 
eserciti, due amministrazioni territo¬ 
riali. Era una grande vittoria del po¬ 
polo vietnamita. Eppure, una volta di 
più. come sempre, gli americani non 
esitavano a rinnegare domani quello 
che avevano firmato ieri e incoraggia¬ 
vano i loro locali « favoriti » a fare 
altrettanto. Se invece di una vera pace 
abbiamo quindi avuto nel Vietnam una 
tensione accompagnata da nuovi scon¬ 
tri militari, se lo sforzo di riconcilia¬ 
zione nazionale auspicato da tutta la 
democrazia vietnamita non è ancora 
riuscito e se dei tre Paesi indocinesi 
la Cambogia non ha conosciuto neppu¬ 


re quella tregua, che si è realizzata 
invece, almeno in parte, nel Vietnam 
e nel Laos, la vera unica causa è qui. 
A un anno di distanza, certo, del Viet¬ 
nam si parla meno. E’ comprensibile. 
La lotta stessa vi ha cambiato carat¬ 
tere, se non natura. Ma è ancora lotta, 
sempre aspra, talvolta sanguinosa. 
Questo non va dimenticato per un 
istante. 

Uno dei grandi punti di forza vietna¬ 
miti è stata la lucida consapevolezza 
(mai perduta nemmeno nei momenti 
più tragici dello scontro) di tutta la 
complessità della lotta emancipatrice 
delle classi e dei popoli, che caratteriz¬ 
za il nostro secolo, e della spietata fi¬ 
sionomia dell’avversario, che .essgL*hÉt', 
di fronte. Interi continenti: sì''trovano' 
oggi alle prese.' anche se ih misure e 
in forme diverse, con questa duplice . 
realtà. Nell’Africa le colonie porto¬ 
ghesi continuano la loro guerra di libe¬ 
razione e hanno registrato anche que- • 
sfanno nuovi progressi, pagati con la 
tenacia e col sangue, conquistati con 
l’organizzazione come con l’eroismo. • ., 

Se vi è un continente che più di al¬ 
tri si è tuttavia imposto alla nostra at¬ 
tenzione. alla nostra solidarietà e alla 
nostra riflessione, esso è l’America la¬ 
tina. L’Argentina ha visto l’allontana¬ 
mento dal potere dei militari, che l’ave¬ 
vano governata tanto a lungo, e il ri¬ 
torno di Peron: un episodio, non certo 
uno sbocco, in una • difficile battaglia 
nazionale e popolare contro l’imperiali¬ 
smo statunitense e contro le oligarchie 
locali. L’Uruguay ha conosciuto un cól¬ 
po di Stato reazionario, che è parte 
di una generale controffensiva oppres¬ 
siva sull’intero continente. Detto que¬ 
sto. l’America latina ha per noi tutti 
quest’anno un nome, e un volto: Cile. ’ 

L’avvenimento è troppo presente a 
noi tutti, nelle nostre menti, nelle no¬ 
stre coscienze, perchè se ne debba par¬ 
lare a lungo. La ferocia dei militari ci¬ 
leni nel fare guerra al proprio popolo 
per ucciderne ogni espressione demo¬ 
cratica è stata da sola troppo eloquen¬ 
te. I colpi della strage hanno lacerato 
nel mondo anche timpani solitamente 


sordi e hanno ricordato a tutti dove sta 
oggi l’origine della violenza, del fasci¬ 
smo, del terrore. Anche chi credeva di 
potersi servire della belva e l’aveva 
incoraggiata — come gli squallidi diri¬ 
genti della Democrazia cristiana cile¬ 
na — ne ha poi sentito il morso. Al 
martirologio delle lotte popolari si è 
purtroppo aggiunta una lunga lista, 
aperta dal nome di Allende, cui si ag¬ 
giungono quelli dei suoi collaboratori 
fucilati e di tanti altri sconosciuti eroi 
popolari, vittime assassinate a freddo 
nelle piazze, nelle fabbriche, sulla riva 
di un fiume, negli stadi trasformati in 
campo di concentramento. Noi credia- 
4,1110 che questo sangue sarà un giorno 

Il Presidente morto, combattendo al¬ 
la Moneda per restare sino all’ultimo 
fedele al mandato del popolo, è un 
simbolo eroico nuovo per l’emancipa¬ 
zione dell’America latina, di forza non 
inferiore a quello che lasciò Che Gue- 
vara. Ma nella sconfitta subita oggi 
dalla democrazia del Cile vi è stato 
per noi tutti un drammatico insegna¬ 
mento. L’unità delle forze popolari è 
condizione di successo decisiva per ogni 
grande lotta emancipatrice. Troppe vol¬ 
te si è pagato un prezzo troppo caro, 
quando la si è persa di vista. Sappia¬ 
mo che è questa anche la prima le¬ 
zione, cui sono giunte le forze di sini¬ 
stra cilene, oggi così duramente col¬ 
pite. nel travagliato avvio di una resi¬ 
stenza e di una riscossa. 

Proprio perchè la natura vera del¬ 
l’avversario dei popoli è chiara, parte 
essenziale della lotta antimperialista 
nel mondo è stato per anni l’impegno 
di togliergli la possibilità di scaricare 
le sue crisi e le sue ambizioni repres¬ 
sive nell’apocalisse di un conflitto mon¬ 
diale. Qui è il senso della tenace bat¬ 
taglia da noi sempre sostenuta, per 
una distensione intemazionale. Qui è 
anche il significato della nostra soddi¬ 
sfazione per i progressi che tale azio¬ 
ne ha registrato quest’anno, sino a im¬ 
porsi comè uno dei momenti più impor¬ 
tanti della vita intemazionale degli ul¬ 
timi mesi. Ciò riguarda in particolare 


l’Europa, ma non essa soltanto. 11 1973 
è stato l’anno che ha visto i viaggi di 
Breznev in Germania occidentale e in 
America (oltre che nell’amica India), 
un viaggio di Kissinger a Pechino, la 
apertura delle prime due fasi della con¬ 
ferenza per la sicurezza e la collabora¬ 
zione europea, i nuovi sviluppi delia 
« Ostpolitik » di Brandt con l’accordo 
fra Bonn e la Cecoslovacchia, che can¬ 
cella definitivamente la vergogna di 
Monaco, e la conseguente apertura di 
rapporti diplomatici tra la Repubblica 
federale. l’Ungheria e la Bulgaria. La 
visita di Breznev negli Stati Uniti, im- ' 
postata secondo un disegno di lunga 
collaborazione.fra i due Paesi, lia pro¬ 
dotto come suo massimo risultato rac¬ 
cordo contro la guerra nucleare. Sono 
tutti eventi che aprono notevoli possi¬ 
bilità di avviare i rapporti fra gli Stati 
— specie in Europa — su un nuovo bi¬ 
nario di intesa e di cooperazione. 

Molti pregiudizi, illusioni e frasi fat¬ 
te dovevano essere messi a dura pro¬ 
va attraverso questi eventi. Il mito di 
una distensione che un « occidente » 
fiorente e sicuro di sè avrebbe bene¬ 
volmente concesso a un mondo sociali¬ 
sta, fy preda a un’inarrestabile crisi 
economica, purché questo pagasse un 
prezzo salato, è apparso presto lamen¬ 
tevole. Anche lo stereotipo delle due 
« superpotenze », che si dividerebbero 
il mondo (per la verità, sempre più 
difficile da spartire) si è rivelato non 
solo ingiusto, quando ignora le con¬ 
trapposte posizioni, che le due potenze 
hanno nei confronti delle lotte emanci¬ 
patrici dei popoli, dal Vietnam al Cile, 
ma artificioso e pericoloso quando co¬ 
pre l’inerzia di chi non ha il coraggio 
di dare all’opera di distensione un con¬ 
tributo autonomo di intelligenza e di 
iniziativa politica. La distensione non 
significa un impossibile idillio mondia¬ 
le: è piuttosto la ricerca di un nuovo 
quadro per le lotte che sono inevitabili 
nella presente società umana. 

Arriviamo cosi all’ultimo grave feno¬ 
meno di questo 1973: la crisi. Con un 
po’ di attenzione se ne potevano già j 
cogliere le avvisaglie nella vicenda Wa- , 


tergale, che ha dominato per tutto l’an¬ 
no la scena pubblica americana: l’af¬ 
fare è uscito assai presto dai limiti di 
un semplice scandalo per diventare 
conflitto politico e costituzionale, in cui 
si riversavano i contraccolpi della scon¬ 
fitta vietnamita, le difficoltà di un’eco¬ 
nomia imprigionata fra rischi di infla¬ 
zione e di depressione, la lunga crisi 
morale e ideale della società america¬ 
na. I prolungamenti di quei fenomeni 
si avvertivano in tutta quella parte del 
mondo, che troppo a lungo aveva ac¬ 
cettato una passiva subordinazione al¬ 
l’America. La crisi monetaria, esplosa 
nell’agosto 1971. non ha trovato solu¬ 
zione e per tutto l’anno ha scosso l’eco¬ 
nomia mondiale, concentrandosi ora su 
una ora sull’altra valuta., 

< In questo quadro si è acceso il nuo¬ 
vo conflitto del Medio Oriente, colpe¬ 
vole risultato di una politica incoscien¬ 
te da parte di tutti quegli Stati che, 
sebbene esistesse da sei anni una riso¬ 
luzione dell’ONU, dove si ingiungeva 
ad Israele di ritirarsi dai territori ara¬ 
bi occupati con la forza, non avevano 
mai fatto nulla perchè quel giusto im¬ 
pegno fosse rispettato. La guerra si è 
interrotta con una tregua dopo setti¬ 
mane di combattimento, che non ave¬ 
vano sostanzialmente alterato la dislo¬ 
cazione degli eserciti, ma che avevano 
anche dimostrato come l'illusione raz¬ 
zista di un Israele, capace di tenere 
eternamente a bada gli arabi col ter¬ 
rore delle armi, fosse insensata. Si è 
dovuto quindi tornare a quella vecchia 
risoluzione. L’accordo fra Stati Uniti e 
URSS ha avuto in questo quadro un 
effetto positivo. Su tale base si è av¬ 
viata alla fine dell'anno una conferen¬ 
za a Ginevra, che dovrebbe portare a 
soluzione il problema mediorientale, 
ma che si presenta per il momento con 
un destino incerto. Del tutto incapace 
di una propria giusta politica. l’Europa 
occidentale si è trovata isolata dai ne¬ 
goziati. 

Il conflitto nel Medio Oriente ha col¬ 
pito la regione, da cui i Paesi dell’oc¬ 
cidente capitalistico traevano, relativa¬ 
mente a buon mercato, la principale 


fonte energetica della loro ricchezza: 
il petrolio. 11 contraccolpo è stato que¬ 
sta volta durissimo. Le reazioni arabe, 
unite alla tendenza di tutti i popoli sot¬ 
tosviluppati a difendere le proprie ri¬ 
sorse nel quadro di un più equo impie¬ 
go delle ricchezze mondiali (in settem¬ 
bre si era tenuto ad Algeri il più rap¬ 
presentativo « vertice » dei « non alli¬ 
neati ») ha provocato quelle decisioni, 
di cui sono piene le pagine dei nostri 
giornali: rincaro dei prezzi e riduzione 
dei rifornimenti di greggio. L’effetto 
sulla dissestata economia capitalistica 
mondiale è stato traumatico. Le allean¬ 
ze postbelliche di questa parte del mon¬ 
do, già scardinate, sono state ulterior¬ 
mente scòsse. Gli Stati Uniti hanno pro¬ 
fittato della crisi per dare altri colpi 
ai rivali europei e giapponesi. 

Quello che era stato definito a Wash¬ 
ington come Pc anno dell’Europa » si è 
trasformato in un anno di più accesi 
conflitti fra le due sponde dell’Atlanti¬ 
co. Il viaggio, che Nixon doveva com¬ 
piere nel continente, non ha avuto luo¬ 
go. La Comunità europea allargata ha 
rivelato la sua fragilità, inevitabile nel¬ 
la mancanza di una vera base popo¬ 
lare. I Paesi, che già erano in maggio¬ 
ri difficoltà, come l’Italia e l'Inghilter¬ 
ra. conoscono anche le più minacciose 
conseguenze della crisi. Alla grave si¬ 
tuazione economica si è aggiunta la 
prevedibile tensione politica nei Paesi, 
dove le classi dirigenti avevano cercato 
nel presunto « ordine » fascista e nelle 
sue prigioni una garanzia per il pro¬ 
prio dominio: il nuovo colpo di Stato 
greco e i recentissimi avvenimenti in 
Spagna Io hanno ben dimostrato. 

Ci lasciamo dunque alle spalle un 
anno senza compiacenze nei confronti 
dei miti più chiassosi e ingannevoli; 
ma anche un anno in cui le classi la¬ 
voratrici e i popoli desiderosi di liber¬ 
tà hanno tratto ragioni di conforto per 
le loro lotte, per le loro ragioni, per 
i loro indirizzi politici di progresso, ma¬ 
turati attraverso la severità di lunghe 
prove storiche. 

Giuseppe Boffa 


La rivincita delle materie mime 


II 


Cause, dimensioni e prospettive delle difficoltà del mercato dei beni primari - Per molto tempo i Paesi fornitori hanno visto il co¬ 
stante deprezzamento delle loro merci ed hanno deciso di rovesciare questa tendenza - L’aumento del prezzo del petrolio è dovuto 
in minima parte alle decisioni dei produttori, mentre un peso schiacciante hanno le manovre delle compagnie del cartello petrolifero 


E L'ASCESA dei prezzi petroliferi 
è certamente, almeno in parte, 
^ connessa con motiri da accoglie¬ 
re — che si collegano al precedente 
deterioramento delle ragioni di scam¬ 
bio dei Paesi produttori — non ne con¬ 
segue però che la nozione di • crisi 
dell'energia ». c più che la nozione, le 
stringenti condizioni che ci tengono 
imposte c minacciano di farsi più gra- 
lose. abbiano la medesima origine. 

Negli ultimi decenni (se ne parlò 
diffusamente nelle tre conferenze UNC- 
TAD c in altre sedi internazionali/ i 
Paesi esportatori di beni primari — ro¬ 
te a dire agricoli e minerari — avera- 
no subito un ribasso quasi continuo 
dei prezzi di tali beni, mentre i pro¬ 
dotti industriali, che essi dolevano e 
devono importare, costavano invece 
sempre più: ciò che appunto si inten¬ 
de con l'espressione * deterioramento 
delle ragioni <o termini/ di scambio ». 
Vari esempi furono addotti: nel ’55 per 
acquistare un tratture agricolo di me¬ 
dia potenza bastava esportare 3.6 ton¬ 
nellate di semi di cacao, 2,38 di caf¬ 
fè, 2,11 di coione; ma dieci anni più 
tardi ne occorrevano rispettivamente 
7,14; 4,79; 3,41. Praticamente le ragioni 
di scambio si erano dimezzale, e conti¬ 
nuarono a ridursi fino a qualche an¬ 
no fa. 

Il petrolio greggio non sfuggì alla 
norma: i suoi prezzi nominali si ri¬ 
dussero m qualche misura fra il 1955 
e il 1970, ma i prezzi reali frale a di¬ 
re, confrontati con le variazioni dei li¬ 


velli generali) si ridussero di oltre il 
50 per cento, come risulta anche da un 
recente studio dell'OCSE. Si ridussero, 
ben inteso, a danno dei Paesi produt¬ 
tori. e a vantaggio delle compagnie, 
che pagando meno all'origine furono 
poi in grado di allargare enormemen¬ 
te le loro rendite all'Europa occiden¬ 
tale e al Giappone. 

Fino a questo punto è esistito un 
certo parallelismo fra il petrolio e al¬ 
tri beni primari, sebbene contenga av¬ 
vertire subito che sarebbe profonda¬ 
mente sbagliato identificare le vicende 
commerciali di una materia prima, o 
di una classe di materie prime (pe¬ 
trolio, carbone, gas, eccetera) con te 
basi della economia energetica. 

D’altra parte la rivalutazione dei be¬ 
ni primari — che si è manifestata nel 
corso di quest’anno 1973 così per i 
metalli come per i prodotti agricoli — 
non coincide con la rivalutazione del 
petrolio greggio, che è cominciata pri¬ 
ma, e in contesto diverso. L’aumento 
dei prezzi dell’oro, del rame, zinco, sta¬ 
gno, è stato provocato sostanzialmen¬ 
te dai forti tassi di inflazione che han¬ 
no accompagnato e accompagnano un 
certo e riscaldamento » delle economie 
occidentali: si è manifestala una corsa 
ad accantonare tali beni (detti e beni 
rifugio */ per non doverli pagare in 
seguito con monete ulteriormente sva¬ 
lutate. 

1 prezzi petroliferi invece hanno co¬ 


minciato a salire prima — dell’accor¬ 
do di Teheran del febbraio 1971 — e al¬ 
meno in parte, sotto una spinta deri¬ 
vante dall’acquisto di forza connesso 
con la graduale elaborazione di una 
piattaforma comune dei Paesi esporta¬ 
tori. Tuttavia, come si dirà, esistono 
almeno due piattaforme: una propria 
dei produttori arabi, i maggiori del 
mondo, associati nella OPAEC (orga¬ 
nizzazione dei Paesi arabi esportatori 
di greggio); un’altra che comprende, 
accanto ai sei Paesi arabi del Golfo, 
anche l’Iran, il Venezuela, l'Indonesia 
e alcuni altri. Questa seconda associa¬ 
zione (prima in ordine di tempo) è 
la OPEC (organizzazione dei Paesi e- 
sportatori di greggio), che negoziò lo 
accordo di Teheran del 1971, e che po¬ 
chi giorni or sono ha annunciato un 
nuovo prezzo intemazionale, di 7 dol¬ 
lari al barile (e non 11.56 come alcuni 
giornali hanno pubblicato, perchè que¬ 
st’ultimo è il prezzo di riferimento, in 
base al quale sono calcolate le tasse 
da pagare ai Paesi produttori, non un 
prezzo reale). L’OPAEC invece è la 
istanza che aveva stabilito il preceden¬ 
te prezzo, per gli arabi, di dollari 3,65 
al barile, nella riunione del 16 ottobre 
al Kuwait. 

Che fra le due organizzazioni non vi 
sia pieno accordo, è manifesto: dichia¬ 
razioni recenti di esponenti arabi com¬ 
petenti e responsabili, come il mini¬ 


stro del petrolio dell'Iraq. Hammadi. 
e quello saudiano. Yamani (riportate 
dall' Unità; indicano chiaramente che 
la linea degli arabi è quella della mo¬ 
derazione, e che le loro richieste sono 
le più ragionevoli. Anche dopo l'an¬ 
nuncio dato dallo Scià a Teheran. Ya¬ 
mani ha detto che il nuovo prezzo « e 
esagerato ». Queste dichiarazioni ap¬ 
paiono in armonia con le decisioni del 
Kuwait del 16 ottobre, e con quel prez¬ 
zo di dollari 2.65 che risultava molto 
inferiore a quelli già praticati dal Ve¬ 
nezuela (oltre 7 dollari/, dalla Nigeria 
e da qualche altro Paese. Quanto al¬ 
l'Iran. si sa bene che proprio in que¬ 
sto Paese si sono tenute le aste che 
— gonfiate ad arte come alcuni riten¬ 
gono, o no — hanno portato talora > 
prezzi persino oltre i 15 dollari al ba¬ 
rile. Nell'assieme, non si è lontani dal 
vero se si ritiene che a Teheran, il 23 
dicembre, i rappresentanti arabi si sia¬ 
no adoperati nel senso di impedire che 
il prezzo andasse anche più su, e ab¬ 
biano tuttavia dovuto consentire all’au¬ 
mento annunciato, per non compro¬ 
mettere i rapporti con altri produttori. 

• Non si è lontani dal vero nemmeno 
se si prende in considerazione il fatto 
(ammesso oramai da giornali come il 
settimanale britannico Economist, e co • 
me La Stampa) che le compagnie del 
cartello sono quelle che danno la spin¬ 
ta più sostanziale all’aumento dei prez¬ 
zi, in rista dei costosi investimenti che 
cominciano a fare in territorio ameri¬ 
cano. Del resto, nè gli arabi, nè la 


OPEC hanno forza sufficiente per « im¬ 
porrei » (come le compagnie e i loro 
amici amano dire) i prezzi, e l’aumen¬ 
to di Teheran ha tutta l’aria di essere 
stato, se non sollecitato, certo accol¬ 
to con favore dal cartello. Diverso sa¬ 
rebbe il discorso se :l greggio fosse 
prossimo all'esaurimento. ma anche 
questo non è vero a breve o medio 
termine, ed c smentito per esempio 
do Hammadi ^Financial Times del 19 
dicembre/: al riguardo peraltro è ben no. 
lo che l'attuale costo di produzione di 
un barile di greggio, nel Medio Orien¬ 
te. e di dieci centesimi di dollaro, pa¬ 
ri a sessanta lire; e che l'investimento 
richiesto si aggina attorno alla decima 
parte di questa cifra: sei-sette lire per 
barile, pari a cinquanta lire la tonnel¬ 
lata. 

Naturalmente il costo di produzione 
non ha alcun rapporto con il prezzo 
commerciale; ma anche questo fino al 
23 dicembre era molto ragionevole, e 
solo con l’ultimo balzo è diventato piut¬ 
tosto pesante. Infatti, il prezzo del 16 
ottobre (prezzo arabo) di 3,65 dollari 
per barile era nominalmente il doppio 
di quello del 1970; in realtà — consi¬ 
derate le due svalutazioni del dollaro 
— era solo del 72 per cento superiore. 
Ma il prezzo del ’70 — come si è vi¬ 
sto — era la conseguenza di quindici 
o cent'anni di deterioramento delle ra¬ 
gioni di scambio, ed era al più, in ter¬ 
mini reali, la metà di quello del 1955. 
Dunque il prezzo stabilito al Kuwait 
era piu che contenuto, e del resto la sua 


incidenza sul prezzo effettivamente pa¬ 
gato dai consumatori poteva essere al¬ 
meno in parte riassorbita mediante più 
oculati controlli nelle fasi della raffi¬ 
nazione e della distribuzione. 

La spinta successiva, del 23 dicem¬ 
bre a Teheran, può inrece destare 
qualche preoccupazione, anche perchè 
è già stala seguita da voci e suggestio¬ 
ni meno verificabili. Essa richiede cer¬ 
tamente, da parie del governo italiano, 
passi atti a ottenere assicurazioni di 
stabilità e di affidamento, del genere 
di quelli già intrapresi con successo 
dal Giappone c da altri Paesi. Deve es¬ 
sere chiaro comunque che il nuovo 
prezzo, di 7 dollari al barile, tradotto 
in italiano significa che un litro di pe¬ 
trolio greggio, all'origine, costa circa 
trenta lire, di cui la metà è l’ammon¬ 
tare dell'aumento. Poiché i costi dei 
noli, raffinazione, ecc., non sono coin¬ 
volti, anche se si volesse far gravare 
per intero Frumento sui consumatori, 
l’aggravio sarebbe di 15 lire al litro. 

Infine, poiché l’energia — si è det¬ 
to — non è una materia prima, l'au¬ 
mento del prezzo del petrolio non im¬ 
plica necessariamente che l’epoca del¬ 
l’energia a basso costo sia tramontata 
per sempre, sebbene essa sia già certa¬ 
mente finita nei termini fin qui noti. 

Cino Sighiboldi 


Un altro anno positivo 

PCI: una 
forza in 

* , s 

espansione 


Anche il 1973, così come lo 
era stuto il 1972, è stato un 
anno di notevole espansione 
non solo del peso politico 
generale del PCI ma anche 
della sua organizzazione e dei 
suoi strumenti di collegamen¬ 
to e di orientamento delle 
grandi masse popolari. Nel 
vivo dell’aspro conflitto po¬ 
litico contro la svolta a de¬ 
stra della DC, concretizzatasi 
nel governo Andreotti, e poi 

— dopo la sconfitta di quel¬ 
la operazione involutiva — 
nelle nuove condizioni crea¬ 
tesi con l’affermazione di una 
inversione di tendenza nel 
quadro politico nazionale, il 
Partito e andato rafforzando 
la sua presenza organizzata 
fra gli operai, i giovani, le 
masse femminili, i ceti me¬ 
di, gli intellettuali. Si può 
dire che ogni cifra (di iscritti, 
di reclutati, di diffusione del¬ 
la stampa, di raccolta dei 
mezzi finanziari) conferma 
questo processo di espansio¬ 
ne. praticamente senza distin¬ 
zione di zone geografiche e 
di gruppi e categorie sociali 
laboriose. 

Si tratta di un processo 
certamente non privo di dif¬ 
ficoltà e che sempre ha ri¬ 
chiesto e richiede un grande 
sforzo d'inventiva politica • e 
di dedizione da parte di de¬ 
cine di migliaia di quadri e 
di attivisti. La sua portata 
politica non si esaurisce nel 
pur fondamentale aspetto del¬ 
l'ingresso nella milizia comu¬ 
nista di tanti italiani, special- 
mente giovani, che nelle lotte 
politiche e sociali sono an¬ 
dati maturando la loro co¬ 
scienza rivoluzionaria respin¬ 
gendo e ribaltando tendenze 
alla fuga opportunistica o al¬ 
l’avventura estremistica. Vi è 
un significato ancor più vasto 
che anche altre forze politi¬ 
che hanno riconosciuto, ed è 
il contributo tangibile che in 
tal modo i comunisti recano 
al rafforzamento della demo¬ 
crazia, delle sue istituzioni, 
della sua base organizzata di 
consenso. Non per nulla l’e¬ 
sempio comunista è stato in¬ 
dicato alla riflessione della 
DC dal segretario di tale par¬ 
tito. 

Ma vediamo le cifre di que¬ 
sto imponente consuntivo po¬ 
litico e organizzativo. 

GLI ISCRITTI — Nel giro 
di due anni, dal 1971 al 1973. 
il numero degli aderenti al 
Partito è aumentato di 102 
mila unità, passando da 1 
milione 520.788 a 1.622.816. A ' 
ciò vanno aggiunti i 116.036 
iscritti alla Federazione gio¬ 
vanile: dato, questo, partico¬ 
larmente significativo perchè 
smentisce in modo inoppugna¬ 
bile le chiacchiere di certi 
gruppi estremistici circa un 
nresunto orientamento « anti- 
istituzionale » delle nuove ge¬ 
nerazioni. 

Con questo successo conso¬ 
lidato, il Partito è al lavoro 
ormai da due mesi per la 
campagna tesseramento e pro¬ 
selitismo per il 1974. I risul¬ 
tati finora conseguiti confer¬ 
mano la tendenza espansiva. 
Nonostante le maggiori diffi¬ 
coltà operative derivanti dal 
blocco festivo della circolazio¬ 
ne e, più in generale, dalla 
crisi economica, il giorno do¬ 
po Natale risultavano già tes¬ 
serati per l’anno nuovo 1 mi¬ 
lione 53.000 compagni, pari ai 
due terzi del totale. I reclu¬ 
tati sono già 50.752, a cui van¬ 
no aggiunti i 10.000 nuovi i- 
scritti alla FGCI. Migliaia di 
sezioni e di cellule hanno su¬ 
perato gli iscritti del 1973 e 
numerose altre si propongo¬ 
no tale obiettivo per il 21 
gennaio, anniversario della 
fondazione del Partito. 

LA STAMPA COMUNISTA 

— La diffusione costituisce 
un indice immediato e alta¬ 
mente significativo dello sta¬ 
to di attività del Partito e 
del grado di consenso che la 
sua politica ottiene fra le 
masse. Anche questo dato è 
largamente positivo. Nei pri¬ 
mi dieci mesi del 1973 l'Unità 
ha diffuso quasi nove milio¬ 
ni di copie in più (che diven¬ 
tano olire dieci milioni se si 
considera Finterò arco annua¬ 
le) rispetto al 1971, anno con 
cui il raffronto è possibile, 
perchè nel 1972 c’è stata la 
campagna elettorale e la sta¬ 
tistica diffusionale risulta, 
perciò, atipica. Per gli abbo¬ 
namenti al quotidiano sono 
stati raccolti 877 milioni. Un 
andamento analogo è segna¬ 
labile per Rinascita, che ha 
raccolto 136 milioni per ab¬ 
bonamenti. Nel suo appello 
al Partito in occasione del 
50’ anniversario della fonda¬ 
zione deiri/ni/à. il Comitato 
centrale ha posto l’ambizioso 
ma realistico obiettivo di rac¬ 
cogliere un miliardo ner gli 
abbonamenti al quotidiano. 

LE FINANZE DEL PAR¬ 
TITO — L’attaccamento dei 
militanti e l’appoggio dei sim¬ 
patizzanti si esprime anche in 
un elevato grado di contribu¬ 
zione finanziaria. Il PCI è 
Punico partito che pubblica 
ogni anno il proprio bilancio 
consuntivo. Quello del 1973 è 
ammontato a 9.380.000.000, di 
cui 6.780.000.000 per le sole 
voci df tesseramento e sot¬ 
toscrizione stampa. Grande, 
in particolare, è stato il suc¬ 
cesso della sottoscrizione che 
ha superato i 3 miliardi e 
mezzo. Per l’immediato avve¬ 
nire e per migliorare la con¬ 
creta capacità del Partito di 
rispondere alle accresciute e- 
sigenze d’iniziativa politica e 
di organizzazione, è stato po¬ 
sto l’obiettivo di raddoppiare 
entro un biennio la quota- 
tessera che è stata nel 1973 
di duemila lire in media. Nel 
1974 sarà di tremila. 
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Emerge clamorosamente la funzione delle centrali di provocazione reazionaria nella lotta politica 
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Il 12 aprile di quest'anno i fascisti scatenarono a Milano una sommossa nel corso di una manifestazione indetta dal MSI. Su dispo¬ 
sizioni impartite il giorno prima folti gruppi di squadristi si recarono all'appuntamento armati di pistole e di bombe a mano. Una 
bomba colpì in pieno l'agente Antonio Marino, uccidendolo. Nella foto: il momento culminante dell'azione squadristica in via Bel lotti. 

Bombe programmate 

Gli attentati di marca fascista continuano e stanno a dimostrare, dopo il «giovedì 
nero», la strage alla Questura di Milano, la scoperta dell’organizzazione «Rosa 
dei venti», che i piani eversivi contro le istituzioni democratiche sono ancora in 
corso - Il nodo da sciogliere è quello delle influenti coperture, assicurate al terro¬ 
rismo neofascista e alla strategia della tensione dai mandanti e dai loro complici 


L E ULTIME BOMBE firmate del 
1973, a Milano, i fascisti le hanno 
scagliate contro il Palazzo di Giu¬ 
stizia, non certo per danneggiare il fa¬ 
raonico edifìcio, ma con l’evidente sco¬ 
po di minacciare i giudici che stanno 
indagando sui crimini da loro commes¬ 
si. Questi ordigni siglati dalle SAM 
(Squadre azione Mussolini) sono valsi a 
ricordare che i piani criminali non sono 
stati bloccati, che i programmi eversi¬ 
vi sono ancora in corso. 

Se nel 1973. del resto, non si è ve¬ 
rificata, più in grande, ima nuova stra¬ 
ge come quella di piazza Fontana, è 
stato per un puro caso. L’intenzione de¬ 
gli organizzatori dell’attentato al diret¬ 
to Torino-Roma era proprio questa. Si 
voleva ima carneficina per provocare 
nel Paese paura e confusione; per re¬ 
clamare, quindi, sull’onda della forte 
emozione, un governo «più forte», piu 
ancora orientato a destra. Si faccia at¬ 
tenzione alle date: il 7 aprile il fasci¬ 
sta Nico Azzi, a Genova, cerca di si¬ 
stemare sul treno il potente ordigno 
esplosivo; per il 12 aprile, a Milano, è 
stata indetta dal MSI una grande ma¬ 
nifestazione, oratore della quale dove¬ 
va essere il ben noto leader dei « Boia 
chi molla » di Reggio Calabria, il se¬ 
natore del MSI Ciccio Franco. Tutto 
era stato disposto per far ricadere le 
responsabilità della strage sugli estre¬ 
misti di sinistra. ■ 

Per fortuna l’attentato non riuscì e 
Nico Azzi fu colto con le mani nel 
sacco. Da lui si risali al gruppo fasci¬ 
stico che aveva organizzato il piano 
criminale, sintomaticamente identico a 
quello messo in atto il 12 dicembre 
del 1969. Il gruppo era quello della 
« Fenice », capitanato dal missino Gian¬ 
carlo Rognoni, ora latitante in territo¬ 
rio elvetico. Fallito l’attentato sul tre¬ 
no, i fascisti cercarono di rivalersi con 
la manifestazione del 12 aprile. Quel 
giorno giunsero a Milano squadristi da 
tutta Italia. L’ordine, impartito da ge¬ 
rarchi del MSI, era quello di provoca¬ 
re disordini, costi quel che costi. Al¬ 
lo scopo furono fìssati punti di riunio¬ 
ne e furono distribuite bombe a ma¬ 
no con l’ovvio obiettivo di usarle. E di¬ 
fatti furono usate e ima di queste 
squarciò il petto dell’agente di PS An¬ 
tonio Manno. 

I fascisti erano cornanti che al loro 
appuntamento si sarebbero presentati 
anche tolti gruppi di estremisti di si- 


tre decisioni importanti vengano assun¬ 
te dai magistrati nelle prossime setti¬ 
mane. Sèmpre più evidente, in ogni ca¬ 
so, appare il collegamento fra il fal¬ 
lito attentato sul treno del 7 aprile e 
la sommossa missina di cinque gior¬ 
ni dopo. 

A poco più di un mese di distanza 
dal «giovedì nero», il sedicente anar¬ 
chico Gianfranco Bertoli scagliò una 
bomba contro la questura di Milano, 
provocando una strage. Il 17 maggio, 
primo anniversario dell’assassino del 
commissario Luigi Calabresi, nel corti¬ 
le della Questura, a pochi metri dalla 
aiuola dove si fracassò il corpo del¬ 
l’anarchico Giuseppe Pinelli, precipita¬ 
to da una finestra del quarto piano, 
venne inaugurato il suo busto, presen¬ 
ti il ministro degli Interni, il capo del¬ 
la polizia, il prefetto, altre autorità. 
Singolarmente, il terrorista, partito ap¬ 
posta da un kibbuz israeliano, lasciò 
passare il corteo delle automobili do¬ 
ve di trovavano le massime autorità 
prima di lanciare la bomba « ananas », 
di fabbricazione israeliana. 

Uno strano anarchico, dunque, que¬ 
sto Bertoli che, anziché prendersela con 
gli alti papaveri, scaglia l’ordigno con¬ 
tro cittadini estranei alla celebrazione. 
Ma strano anche per altri numerosi 
motivi. Il terrorista si dice anarchico, 
ma poi risulta che tutti i suoi amici 
sono estremisti di destra. Continua a 
citare Bakunin, ma poi confida la pro¬ 
pria ammirazione, peraltro ricambiata, 
per il nazista Freda, incriminato per la 


strage di piazza Fontana. Bertoli poi 
deve ancora dire le vere ragioni che 
dalla Svizzera, dove si era rifugiato 
per sottrarsi a un mandato di cattu¬ 
ra, lo portarono prima a Marsiglia e 
poi nel kibbuz israeliano, dove si trat¬ 
tenne due anni e da dove partì, dopo 
avere ricevuto una lettera che gli or¬ 
dinava di eseguire l’infame attentato. 

Il terrorista, come si sa, disse che 
il suo scopo era quello di vendicare 
Pinelli e che la sua intenzione era quel¬ 
la di abbattere, con la bomba, il mo¬ 
numento di Calabresi. Bertoli-Calabresi: 
c’è qualcosa che unisce questi due per¬ 
sonaggi tanto diversi? Quello che ora 
si sa è che il commissario assassinato 
aveva nel suo ufficio un fascicolo inti¬ 
tolato al sedicente anarchico. Strana¬ 
mente questo documento non venne 
consegnato ai magistrati. Fu acquisito 
dal giudice istruttore Lombardi, il ma¬ 
gistrato che indaga sulla strage di via 
Fatebenefrateili, soltanto su sua espres¬ 
sa richiesta e solo dopo essere perve¬ 
nuto alla certezza dell’esistenza di tale 
fascicolo, attraverso personali accerta¬ 
menti. 

Anche questa inchiesta è ancora in 
corso e non si sa quando potrà essere 
conclusa. Risulta ormai stabilito, pe¬ 
rò, che quello del Bertoli non è stato 
un gesto isolato: altri gli hanno ordina¬ 
to di partire dal kibbuz e gli hanno ar¬ 
mato la mano. Altrettanto certo appare 
che la strage del 17 maggio deve esse¬ 
re inquadrata nel più ampio contesto 
della strategia della tensione, alimen- 
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La scoperta dei microfoni-spia nella sede del partito democratico 
ha dato il via alla più clamorosa crisi costituzionale degli USA 
Un torbido intreccio di complicità che dal Presidente si estende 
agli apparati dello Stato, ai servizi segreti, al grande capitale 


S ECONDO la ricostruzione general¬ 
mente accettata, il « caso Water- 
gate » esplose soltanto perchè la 
notte del 17 giugno 1972 il condizio¬ 
natore d’aria del pianterreno di quel 
complesso residenziale — che è uno 
dei più lussuosi e quindi dei piti co¬ 
stosi degli Stati Uniti — si guastò. 
Era una notte particolarmente afosa e 
! così la guardia notturna Frank Willis, 
| dopo aver sopportato per un poco il 
J caldo, decise di salire ai piani supe- 
I riori, dove i condizionatori continua- 
! vano a funzionare. ' > 

Gli agenti del FBI e della CIA inca¬ 
ricati dal partito dì Nixon della manu¬ 
tenzione dei microfoni-spia installati 
nascostamente nel quartier-generale e- 
lettorale del Partito democratico, lavo¬ 
ravano tranquillamente: conoscevano al- 
! la perfezione — era il loro mestiere — 
{ gli orari e le abitudini dei guardiani 
i notturni e quindi ritenevano di avere 
un‘ preciso margine di tempo per so¬ 
stituire le batterie scariche, microfilma¬ 
re documenti, installare nuovi micro¬ 
foni. Tutto doveva funzionare crono¬ 
metricamente, alla maniera dei servizi 
segreti, essendo ogni cosa prevista ad 
eccezione del fatto che proprio nel com¬ 
plesso residenziale di Watergate si gua¬ 
stasse il condizionatore d’aria. 

La guardia notturna Frank Willis vide 
la luce accesa nella stanza del sesto 


sere quella vera proprio perchè solo un 
trascurabile imprevisto poteva blocca¬ 
re una macchina mossa — come i fatti 
successivi avrebbero dimostrato — dalle 
energie politiche, economiche ed istitu¬ 
zionali più potenti degli USA. 

Identifichiamo subito queste, per ren¬ 
dere più chiaro il discorso. I cinque 
uomini catturati nell’ufficio di Larry 
O’Brien risultarono essere James Me 
Cord, per 19 anni agente della CIA e 
in quel momento capo dei servizi di 
sicurezza del Comitato per la rielezione 
di Nixon, e quattro « professionisti » 
dello spionaggio politico di Miami: Bar- 
ker e Sturgis — incaricati di tenere i 
contatti con le organizzazioni antica- 
striste —, Martinez e Gonzalez, due cu¬ 
bani seguaci di Batista, fuggiti negli 
Stati Uniti e utilizzati dalla CIA. 

. In realtà in quel momento, a Water¬ 
gate, gli uomini di Nixon in azione 
erano sette, ma due riuscirono a na¬ 
scondersi e furono arrestati solo più 
tardi. Erano i « pesci più grossi » del 
gruppetto, avendo addirittura la qualifi¬ 
ca di « consulenti speciali » della Casa 
Bianca: Gordon Liddy e Howard Hunt, 
ex agente della CIA rimo, ex agente del 
FBI l’altro. 

Appunto l’FBI prese in consegna gli 
arrestati e subito dopo li rimise in li¬ 
bertà. 

Una riunione tra i più stretti colla¬ 


piano in cui era l’ufficio di Larry | boratori di Nixon (Haldeinann, segre- 


O’Brien — uno dei dirigenti della cam¬ 
pagna elettorale del Partito democrati¬ 
co — e catturò le cinque persone che 
vi si trovavano, mettendo in moto il 
meccanismo che ha causato la crisi co¬ 
stituzionale più grave mai attraversata 
dagli Stati Uniti. 

Questa, come si è detto, è la ricostru¬ 
zione generalmente accettata dell’origi¬ 
ne dello scandalo e potrebbe anche es- 


tario generale della Casa Bianca; Ehr- 
lichmann, assistente per gli affari in¬ 
terni; Dean, assistente legale; Magruder, 
ex assistente, passato a far parte del 
Comitato per la rielezione di Nixon) 
studiò il modo di tirare fuori la Casa 
Bianca dallo scandalo: Liddy e Hunt 
furono licenziati in tronco con una li¬ 
quidazione di 30 milioni; i cinque sco¬ 
perti a . Watergate ricevettero l’ordine 


tata e voluta da chi ha interesse a sov¬ 
vertire le istituzioni democratiche dello 
Stato. 

Nel novembre di quest’anno è inizia- j 
ta l’inchiesta sulla cosiddetta « Rosa 
dei venti », tuttora in corso, Anche qui 
sono venuti alla luce piani eversivi dei [ 
fascisti, facenti capo al famigerato Va- . 
lerio Borghese, ma si è anche saputo ! 
che documenti importanti che doveva¬ 
no essere trasmessi ai magistrati, furo¬ 
no invece insabbiati. Nuovi elementi si 
sono così aggiunti a quelli clamorosa- : 
mente emersi durante l’inchiesta sugli ; 
attentati del 1969, culminati nella stra- 1 
ge del 12 dicembre, che riguardano le ! 
complicità negli apparati dello Stato. j 

Ed è proprio questo il nodo che deve , 
essere sciolto: quello delle influenti co- , 
perture dei mandanti, dei finanziatori, j 
E’ qui che deve essere affondato il j 
bisturi della giustizia. I piani eversivi : 
non sono stati bloccati e le minacce 1 
contro le istituzioni democratiche, na- | 
te dalla Resistenza, sono ancora presen- i 
ti. Le bombe fasciste che continuano I 
ad esplodere ne sono una inequivoca- ; 
bile testimonianza. Più che mai, quin- ! 
di, è necessario essere consapevoli che 
la verità sugli attentati di marca fa¬ 
scista e soprattutto sui suoi oscuri re¬ 
troscena, potrà essere conquistata sol- j 
tanto se, prima, verranno spezzate, a : 
tutti i livelli, le torbide complicità che ì 
hanno assicurato, finora, l’impunità ai • 
veri fautori dei programmi eversivi. 

Ibio Paolucci : 






Il detective neofascista Tom Ponzi e il senatore missino Nencioni 
nei primi giorni dell'inchiesta sullo spionaggio telefonico. 


La fabbrica dei ricatti 

L’inchiesta sullo spionaggio telefonico è stata insabbiata proprio mentre sembrava che si dovesse arrivare 
a identificare i responsabili - Accanto al nome di noti missini esponenti della destra economica e politica 


D A SEI MESI ormai il silenzio e la 
polvere coprono gli atti deìl’mchie- 
sta sullo spionaggio telefonico, a- 
bilmente insabbiata nel momento in cui 


" Ma proprio questi mandanti occorre¬ 
va e occorre individuare e condannare 
se si vuole bonificare non solo qualche 


cumentato inoltre che la e Scuola per 
detectives » di Ponzi, alla quale parte¬ 
cipavano noti terroristi fascisti tra cui 


nistra. E’ in questo quadro che sareb- i la sensibilità dell’opinione puhblica e 


linea telefonica, ma la vita politica ita j Angelo Angeli condannato a 4 anni per 


be domita scattare la provocazione. A 
far diventare rosse le bombe nere a- 
vrebbero provveduto i titoli cubitali 
dell’organo del MSI. 

Ma ancora una volta ai fascisti le 


l’opera di qualche magistrato poievino 
portare molto lontano, addirittura ai 
mandanti di questa « fabbrica dei ricat¬ 
ti » che inquina la vita del nostro 
Paese ed anche a quegli apparati dello 


liana. 

I nomi di maggior spicco emersi du- 


vari attentati firmati dalle famigerate 
SAM. godeva addirittura di generosi ti¬ 


rante l’inchiesta sono stati quelli del* | nanziamenti statali. 


cose andarono male. Sui luoghi della i Stato che si sono serviti e si servono 


sommossa scatenata dal MSI, quel gior¬ 
no, c’erano solamente loro, i fascisti. 
Le responsabilità risultarono, quindi, 
chiarissime sin dal primo momento. 
Inutilmente i dirigenti del MSI, su or¬ 
dine preeLo di Almirante. cercarono di 
prendere le distanze, denunciando pri¬ 
ma due teppistelh — Loi e Murelli —, 
scaricando poi tutti gli squadristelli, di¬ 
fendendo soltanto quelli che il MSI ri¬ 
conobbe come propri iscritti. Successi¬ 
vamente anche taluni iscritti furono 
sbarcati. Il gerarchetto De Andreis, per 


dello spionaggio telefonico o a quelle 
forze politiche, a quegli uomini che ri¬ 
coprono grandi responsabilità pubbli¬ 
che che hanno permesso, sollecitato, 
coperto queste deviazioni estremamen¬ 
te pericolose per la vita democratica. 

Cosi fino ad oggi dopo ì comodi con¬ 
flitti di competenza tra magistratura 
milanese e magistratura romana, dopo 


l’investigatore fascista Tom Ponzi e del¬ 
l’ex commissario capo della Criminal- 
poi Nord Walter Bèneforti. Si tratta, 
m definitiva di mezze figure, ma che 
già sono indicative delle responsabili¬ 
tà finali cui si deve risalire. 


Il nome di Tom Ponzi è tornato spes¬ 
so a galla in questi anni, legato ai piu 


pre particolarmente legati. Nel ’59 Be¬ 
neforti, Mangano, Corti ed altri del 
gruppo sotto la direzione dell’agenie 
della CIA Paul Driscoll diedero vita, 
con l’assenso di Tambroni, ad un cen¬ 
tro di spionaggio telefonico e non solo 
telefonico che fu casualmente scoperto 
dalla polizia. 

Dopo un periodo passato ancora a 


clamorosi fatti di spionaggio e di prò- i Trieste, Beneforti venne a Milano dove 


vocazione. Di lui si è parlato in occa¬ 
sione di vane campagne scandalistiche 
condotte da giornali della destra con- 


Tom Ponzi è notoriamente legato al | tro uomini e partiti di sinistra, di lui 
MSI. si vanta di chiamare per nome j si è parlato in occasione di manifesra- 


Almirante e afferma di essere del lut¬ 
to tranquillo fino a quando avrà alle 
spalle il senatore missino Nencioni, 
l’uomo che all’interno del MSI ha il 
compito di mantenere i contatti con il 


l’intervento scandalosamente lento del- ì mondo della finanza. E che Tom Ponzi 


la Corte di Cassazione, dopo che per 
mesi la decisione di trasferire tutti gli 
atti a Roma non era stata nemmeno 


esempio, prima difeso dal senatore mis- i comunicata al magistrati inquirenti, do 


sino Nencioni e dall’aw. Bollati del 
MSI. fu poi bollato dal Secolo d’Italia 
come un « provocatore ». Lo stesso ie- 
derale milanese Franco Maria Servello, 
troppo implicato nei disordini del « gio¬ 
vedì nero » (nei suoi confronti è stata 
chiesta dai magistrati inquirenti l’au- 
tonzzazione a procedere), è stato ri¬ 
mosso dall’incarico. 

Tutte le mosse del MSI sono comun¬ 
que risultate, oltreché ridicole, vane. 
L’inchiesta sta avviandosi verso le con¬ 
clusioni. Per due parlamentari del MSI 
è stata chiesta l’autorizzazione a pro¬ 
cedere e non è affatto escluso che al- 


po che finalmente alla fine di ottobre 
l’inchiesta era stata riunita a Roma, gli 
unici che hanno in qualche modo pa¬ 
gato sono i tecnici della SIP che piaz¬ 
zavano per alcune decine di migliaia 


possa godere di grosse protezioni è 
messo in chiaro da alcuni particolari 
sconcertanti. Nonostante una fedina pe¬ 
nale non certo pulita, il detective ha 
avuto là licenza per esercitare legal¬ 
mente il mestiere che invece potrebbe 
essere svolto solo da incensurati; il pre¬ 
sidente della Montedison Eugenio Ce- 
fis quando ha avuto il sospetto di es- 


di lire le «cimici» o che facevano gli ; sere controllato per bonificare il suo 
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attacchi in parallelo. Mesi di carcere, 
licenziamento in tronco sono~stati la 
loro condanna. Di loro abbiamo sapu¬ 
to tutto, nome, cognome, indirizzo, ma¬ 
lefatte, abbiamo anche capito che era¬ 
no l'ultima ruota del carro, gli stracci 
da far volare per coprire la fuga dei 
mandanti, del veri colpevoli dello spio¬ 
naggio. 


telefono non si è rivolto alla polizia, 
ma all’investigatore privato fascista — 
e con la fedina penale sporca — Tom 
Ponzi il quale si accreditava per i fre¬ 
quenti contatti tenuti ormai da anni 
da questo investigatore con gli ambien¬ 
ti della polizia milanese e non solo mi¬ 
lanese anche ad alto livello. 

I parlamentari comunisti hanno do- 


zioni «di sinistra» degenerate in scon¬ 
tri con la polizia. 

Si tratta solo delle vicende più cla¬ 
morose, ma altre accuse ben più pre¬ 
cise e ben piu gravi avrebbero potuto 
essere chiarite dall’inchiesta sullo spio¬ 
naggio telefonico. Grazie al suo insab¬ 
biamento Tom Ponzi datosi per amma¬ 
lato al momento giusto ha potuto pas¬ 
sare scandalosamente solo qualche set¬ 
timana in clinica e in ospedale e quin¬ 
di se ne è tornato ùbero. 

L’altro nome di un certo rilievo com¬ 
parso ufficialmente in questa vicenda è 
quello dell’ex commissario capo della 
Criminal poi Nord Walter Beneforti, ri¬ 
masto in carcere per qualche tempo e 
poi anch’egli rimesso in libertà. 

Walter Beneforti ha un passato chia¬ 
ro. Entrato nella polizia nell’immedia¬ 
to dopoguerra fu nel gruppo dei cosid¬ 
detti « triestini », cioè di quei funzio¬ 
nari sottufficiali che agivano a Trieste 
sotto la direzione degli americani e che 
poi a questi americani rimasero sem- 


j divenne commissario capo della Cnmi- 
j nalpol Nord. Secondo le accuse, già 
mentre era commissario egli rilevò da 
Ponzi l'agenzia « Ma«on’s Investigazio¬ 
ni » e iniziò lo spionaggio telefonico. 
Poi abbandonò il servizio attivo e anche 
ufficialmente entrò nel mondo dei « de¬ 
tectives » con l'agenzia « G 7 ». 

Come si vede anche un frettoloso esa¬ 
me della personalità di quelli che sono 
stati i due più noti imputati permette 
di rilevare il sottofondo che si muove 
i alle loro spalle, il mondo dei man- 
i danti. 

Personaggi della destra politica ed 
economica italiana, servizi segreti ame¬ 
ricani ed internazionali, apparati del¬ 
lo Stato si trovano coinvolti in una 
vicenda torbida e pericolosa. Del re¬ 
sto l’inchiesta ha permesso anche nel¬ 
la sua brevità di mettere in luce alcu¬ 
ni punti estremamente preoccupanti. Sì 
è così scoperto grazie all’iniziativa del 
pretore di Roma dott. Infelisi che tra 
i maggiori acquirenti di microspie vi 
era il ministero degli Interni che non 
usa certo queste apparecchiature per 
fini « didattici », come ha cercato di 
far credere con un imbarazzato comu¬ 
nicato. 


Ed i sospetti su ambienti interni ai 
« corpi separati » dello Stato si sono an¬ 
dati allargando col procedere dell’in¬ 
chiesta. A Milano si è scoperto che 
60 linee abusive in parallelo iche per¬ 
mettevano di spiare quasi tutti i tele¬ 
foni della città) erano state inserite 
nella centralina di piazza Cavour, a 
pochi passi dalla questura. 

L'inchiesta ha messo in luce anche 
che con una semplice circolare segre¬ 
ta vari ministeri avevano dato il via 
ad una procedura illegale. Mentre la 
legge prescrive infatti che le registra¬ 
zioni telefoniche possono essere com¬ 
piute solo su mandato del magistrato 
nei locali della SIP . la circolare ha au¬ 
torizzato polizia, carabinieri e Guardia 
di finanza ad installare nelle proprie 
sedi centrali di ascolto. 

Per arrivare ai mandanti l’inchiesta 
avrebbe dovuto essere rapida e con¬ 
dotta neH’interesse reale del Paese. Ma 
fin dall’inizio le forze che si sentiva¬ 
no in pericolo hanno manovrato per 
Insabbiare l’inchiesta e spedire tutto 
nel dimenticatoio. Sono nati cosi i 
«conflitti di competenza» tra la Pro¬ 
cura generale di Roma e quella di Mi¬ 
lano. La sostanza è che le prove che 
dovevano essere trovate tra le bobine 
di Tom Ponzi sono rimaste occulte, l'in¬ 
sieme delle vicende è avvolto ancora 
nel mistero. 

• Lo spionaggio telefonico, i suoi man¬ 
danti sono ancora nell’ombra ma non 
c’è motivo di dubitare della loro ef¬ 
ficienza. 


Giorgie Old ri ni 


di tenere la bocca chiusa e di dichia¬ 
rarsi colpevoli in cambio di 100 milioni. 

Ma nel dicembre — ormai le elezioni 
avevano avuto luogo e Nixon era stato 
riconfermato presidente — si scoprì che 
quei 100 milioni provenivano da un fon¬ 
do intestato all’avvocato Herbert Kalm- 
bach e che questi era il legale perso¬ 
nale di Nixon. Dopo questa rivelazione 
— e prima che nuovi accertamenti po¬ 
tessero portare allo scoperto partico¬ 
lari più gravi — numerose grandi so¬ 
cietà americane annunciarono di aver 
versato fondi per la campagna eletto¬ 
rale di Nixon sia pure dietro « pres¬ 
sioni gravissime ». Infine, ai primi di 
febbraio di quest’anno Patrick Gray, de¬ 
signato ad assumere la carica di pre¬ 
sidente del FBI, interrogato dalla com¬ 
missione senatoriale che doveva ratifi¬ 
carne la carica fu costretto a confes¬ 
sare che effettivamente il comitato pro- 
Nixon aveva finanziato operazioni di 
spionaggio e aveva ostacolato le inda¬ 
gini del FBI dirette a venire a capo 
dello scandalo Watergate, che Hunt ave¬ 
va addirittura un ufficio nella Casa 
Bianca e che ogni traccia della sua 
presenza fu fatta scomparire dopo che 
era stato scoperto il suo ruolo nel caso. 

Si ha, quindi, una presenza diretta 
o indiretta nell’affare Watergate, della 
Casa Bianca, della polizia, delle centrali 
di spionaggio, del grande capitale. Quan¬ 
to basta per comprendere come solo 
un piccolo particolare imprevisto po¬ 
tesse causare lo scandalo. 

Ma al di là della dinamica dei fatti, 
la gravità dell’affare Watergate la si 
coglie nella gestione personale del po¬ 
tere da parte di Nixon e non tanto 
per ciò che riguarda le rivelazioni re¬ 
lative al modo di utilizzazione dei fondi 
elettorali raccolti in modo contrario al¬ 
la legge, non tanto per la creazione di 
dossier falsi sui rivali nella campagna 
elettorale, quanto per il modo in cui 
ii presidente ha tentato di coprire ogni 
cosa mettendo e ponendo la propria 
persona al di sopra della legge. 

Lo scandalo era appena scoppiato 
quando — il 22 giugno — Nixon in 
una conferenza-stampa affermò: « Wa¬ 
tergate è un affare sordido e disgusto¬ 
so, ma ciò che urta di più è un even¬ 
tuale tentativo di coprirlo » e due mesi 
dopo, il 28 agosto, ribadì: « In ria ca¬ 
tegorica e definitiva posso affermare 
che nessun appartenente allo staff della 
Casa Bianca è implicato in questa igno- _ 
bile vicenda ». Ma nel maggio del ”73, ‘ 
allorché il Senato decise di indagare 
su tutto l’affare, l’intero staff della Ca¬ 
sa Bianca — Haldemann, Ehrlichmann 
e Dean — dovette dimettersi e Dean 
affermò di fronte alla commissione se¬ 
natoriale che Nixon era al corrente 
delle manovre dirette a soffocare lo 
scandalo, sapeva che il suo avvocato 
aveva pagato gli imputati perchè taces¬ 
sero, sapeva che lo stesso Dean era stato 
incaricato di far sparire i documenti 
più compromettenti, sapeva in che mo¬ 
do venivano « raccolti » i fondi per la 
campagna elettorale e, infine, «proba¬ 
bilmente » (Dean non lo affermò espli¬ 
citamente) sapeva anche tutto dello 
spionaggio a Watergate e quindi ne era 
responsabile. 

Fu allora che per la prima volta si 
prospettò la possibilità di incriminare 
il Presidente, che peraltro parò il colpo 
con abilità: Haldemann, Ehrlichmann 
e Mitchell (ex ministro della Giustizia) 
smentirono Dean e si assunsero l’intera 
responsabilità dei fatti, negando che Ni¬ 
xon ne fosse al corrente. Senonchè ac¬ 
cadde qualche cosa di simile al guasto 
del condizionatore d’aria: il 17 giugno 
1973 — esattamente un anno dopo che 

10 scandalo era stato scoperto — la 
commissione senatoriale interrogò uno 
dei testi di minor rilievo: Alexander 
Butterfield, amministratore dell’Ente fe¬ 
derale per l'aviazione civile, che veniva 
interrogato solo perchè in passato era 
stato uno dei consiglieri della Casa 
Bianca. Proprio questo teste secondario, 
invece, rivelò che almeno dal 1971 « tut¬ 
te le conversazioni telefoniche o a voce 
che avvengono alla Casa Bianca sono 
registrate e archiviate ». 

A parte le implicazioni relative ai 
rapporti tra capi di governo, che si sup¬ 
pongono sempre confidenziali, resisten¬ 
za delle registrazoni dei colloqui avuti 
da Nixon con i suoi collaboratori po¬ 
teva servire a documentare l’estraneità 
del Presidente degli Stati Uniti rispetto 
ai fatti. Invece è noto — è storia di 
questi ultimi mesi — quanto è accadu¬ 
to: Nixon si è rifiutato di consegnare 
le nove bobine pretendendo di fornire 
solo un riassunto del contenuto fatto 
da lui stesso; ha destituito Arehibald 
Cox, il magistrato che egli aveva inca¬ 
ricato di condurre l’inchiesta sui fatti; 
ha costretto alle dimissioni il ministro 
della Giustizia. Eliot Richardson, e il 
vice ministro William Ruckelshaus, che 
rifiutavano di ratificare la destituzione 
di Cox. Infine ha consegnato al giudice 
della Corte Suprema John Sirica una 
parte soltanto delle bobine ed in piu 
manomesse. 

Ora il Congresso degli Stati Uniti 
dovrà decidere sulla sorte di Nixon; ma 
la prima condanna è venuta dall’eletto¬ 
rato che, nelle recenti consultazioni 
parziali, ha fatto duramente regredire 

11 Partito repubblicano. Sicché sembra 
si stia profilando una situazione abba¬ 
stanza singolare: preme assai più ai 
repubblicani liquidare il Presidente e 
cercare cosi di riguadagnare consensi 
nell'opinione pubblica, che non ai de¬ 
mocratici ai quali — tutto sommato • - 
può far comodo avere come bersaglio, 
nella futura campagna presidenziale, un 
avversario ■ screditato. Perchè l’affare 
Watergate non è il primo scandalo che 
coinvolga Nixon così come non è il colo 
che colpisca i repubblicani, che hanno 
già dovuto costringere alle dimissioni 
il vice presidente Spiro Agnew, colpe¬ 
vole di frode. 

Kino Ma nullo 
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II bilancio della Pubblica Istruzione per il 1974 

LO SPRECO 
DELLA SCUOLA 

Le cifre di un*« azienda » che viene amministrata con una ridu¬ 
zione delle spese correnti cui non corrisponde un aumento degli 
investimenti produttivi - Trascurato ogni impegno di riforma 


1 BILANCI si presentano in 
luglio, perciò quello por il 
1974 è stato elaborato duran¬ 
te il centro-destru, sotto Seal- 
faro per la parte che riguar¬ 
da la Pubblica Istruzione, ma 
la cosa non ha preoccupato 
gran che :1 nuovo ministro né 
i paritti cella magg.orar.za 
k’ il bilanc.o di una glande 
azienda, con centinaia di mi¬ 
gliaia di dipendenti a. quali, 
in omaggio alla pol’tica di tilt- 
sterilii instaurata dal ministro 
del Tesoro, si decide che non 
sia ttoppo necossi-.no l’agg or¬ 
namento, perciò s: tolgono t! 
miliardi su 12,5 dal capitolo 
che rlgUiiida la forma/ uno, lo 
agg ornamento <* il perfezione 
mento (e 59 milioni su 100 si 
tolgono al capitolo suH'agg.or 
namento degli insegnanti di 
scuola jopolare). E questo 
personale, specie se insegna 
nella scuola media, nel lun¬ 
go travaglio che lo porta, dì 
graduatoria in graduatoria, 
dall’incarico al posto di ruo¬ 
lo, trascorre drammatiche 
giornate negli uffici del prov¬ 
veditorati agli Studi, o va a 
Roma alla sede centrale del 
ministero m cerca di notizie 
sulle sue sorti future, e qui 
e là sperimenta sulla propria 
pelle il modo in cui lavora 
l’amministrazione della Pub¬ 
blica Istruzione: una macchina 
che « funziona » secondo un 
criterio -he potremmo definire 
di caos organizzato. 


Il nuovo ministro Malfatti 
ha dichiarato, come i suoi pre¬ 
decessori. che premessa e con- 
d.zione di ogni riforma scola¬ 
stica è la riforma del mini¬ 
stero. Da qualche parte ci de¬ 
ve essere una commissione che 
studia la riforma. Un paio di 
anni fa il Comitato tecnico 
por la orogrammazione, nello 
Proposte per il nuora piano 
della scuola deser sse il mini¬ 
stero dicendo fra l’altro: « la 
formula organ zzativa tradizio¬ 
nale (gerarchico lineale), nella 
sua schematicità, ò adeguata 
a una ; sione prevalentemen¬ 
te emp rico - consuetudinaria 
<pras->i>, propria di situazioni 
a scarsa dinamica e a r.dotta 
mobilita di funzioni e di og¬ 
getti delle precisazioni » 

Che il documento criticasse 
il ministero si capiva, anche 
se i suo: funz oneri, come si 
vede dal modo in cui scrivo¬ 
no, hanno uno sp.cento senso 
dell'oscuiità linguistica. Ma 
non è allatto vero che que¬ 
sta macchina lavori passabil¬ 
mente almeno sul terreno am¬ 
ministrativo, come sanno fra 
gli altri quei maestri, profes¬ 
sori, bidelli ai quali capita, 

Q uando cessano dal servizio, 
i aspettare la liquidazione an¬ 
che per sei o sette anni. C’è 
da augurarsi che la commis¬ 
sione concluda presto i suoi 
lavori e il ministro riformi la 
sua azienda. E c'è da essere 
pessimisti. 


L’ordinaria amministrazione 


Questo ministero l’anno 
prossimo dovrebbe costare 1 

quasi 3.750 miliardi fdovreb- 1 

be. perchè centinaia di questi i 

miliardi — furono 005 nel < 

1972 — non saranno spesi e di- ì 
venteranno residui passivi); il 1 
17.8 "ii del bilancio dello Sta- i 
to. Ma il 90 0 n di queste spe- f 
se riguardano salari e stipen- l 
di e il resto provvedimenti di : 

ordinaria amministrazione. 1 

Si spenderanno infatti, se si 1 

spenderanno, 818 miliardi più i 

che nel 1873. ma 470 serviran- ! 
no a coprire le spese e per la i 
indennità decisa nella prima¬ 
vera scorsa con la legge sullo ( 
stato giuridico e quasi tutto : 
il resto sarà speso, come si * 
diceva, per retribuzioni. Per 1 

la scuola « materna a per e. 
sempio, lo stanziamento è au- < 

mentato di 0,122 miliardi ma ; 

per il suo personale si spen- 1 
deranno in piti 9,28 miliardi, j 

Per la scuola elementare gli 1 

aumenti sono rispettivamente : 

di 88,05 miliardi per le spese t 

generali e 90,3 per il perso- i 
naie; nella media 97,15 e 98,78; t 

nella secondaria superiore 71 i 

e 70,0 miliardi. 1 

Le spese inutili 

Per le leste degli alberi, con- 1 
ferenzs, corsi magistrali, ino- ( 

stre. congressi didattici Io i 

Stato scenderà meno: 20 mi- ( 

boni anziché 45. Ma si ag- \ 

giungono quasi 200 milioni (da ì 

9118 a 9318) ai contributi per i 
le scuole elementari parifica- 1 

te e restano invariati gli stan- 1 

ziamenti per sussidi, premi, t 

assegni a istituzioni varie che t 

fanno i congressi didattici e i 

le feste degli alberi. c 

E gli Enti (o almeno le spe- i 
se) inutili? Nel suo piccolo li > 
possiede anche la P.I., che ol¬ 
tre che di congressi didattici e t 

di mostre si occupa di propa- 1 

ganda igienica (nella scuola i 

materna privata alla quale au- t 

menta lo stanziamento da i 

17.379.5 a 18.879,5 milioni). Ai i 

senatori comunisti che enti- i 

cavano l'aumpnto degli stan- s 

ziamenti alla scuola privata. € 

mentre tutto resta come pri- ) 

ma nella statale, il ministro t 



(Lo stomaco bussa 7 ) 

TUC.TUC 

(Risponde Pareìn 1 ) 

Tue nvt è un comcracker 
è -I saporito spuntino 
di tutte le ore 
Anche in conferò.-e 
da 100 lire 



Vediamo come ha lavorato 
la forbice di Malagodi e di La 
Malfa. Alla ricerca scientifica, 
nel bilancio del CNR, sono 
stati tolti 25 miliardi su 75 
ma, dicono gli umorsti del¬ 
la P.I., per la ricerca servo¬ 
no in parte i 30 milioni che lo 
Stato zersa all’istituto Don 
Sturzo, -»li stipendi dei profes¬ 
sori universitari e i 1800 mi¬ 
lioni stanziati per indennità di 
lavoro nocivo e rischioso, di 
profilassi e servizio notturno, 
indennità di rischio per tec¬ 
nici di radiologia medica. 

Se l’aggiornamento serve po¬ 
co, ancor meno servono gli 
studi e le ricerche, e si tol¬ 
gono 2,1 miliardi su 3.5 dal re¬ 
lativo capitolo. 

Si passa da 8,4 a 5.5 miliar¬ 
di nei capitolo che concerne le 
scuole speciali e le classi dif¬ 
ferenziali non, naturalmente, 
perchè si sia deciso di cam¬ 
biare rotta dirigendosi verso 
il superamento di queste strut¬ 
ture e verso l’abolizione di 
un’attività descritta con un 
termine che suona sinistro: 
il « razionale reperimento » de¬ 
gli alunni. 


ha rsposto con logica ferrea 
cha dava il denaro pubblico 
alla scuola privata perchè 
quella statale non si sviluppa¬ 
va abbastanza (I). Si assegna¬ 
no quasi 10 milioni da spende¬ 
re in medaglie e diplomi di 
benemerenza, e 210 milioni al¬ 
la più nociva fra tutte le isti¬ 
tuzioni scolastiche: la scuola 
magistrale dipendente da Enti 
morali che prepara, si fa per 
dire, maestre di scuola mater¬ 
na e le manda, se trovano la¬ 
voro. allo sbaraglio. 

Il bilancio della P.I. non con¬ 
tiene voci paragonabili a quel¬ 
le famose che si trovano in 
altri bilanci: non assiste le fa¬ 
miglie delle vittime della pri¬ 
ma guerra di indipendenza o 
gli orfani dei garibaldini. Ma 
più modestamente fa lo stes¬ 
so la sua parte. Assiste, per 
esempio, i reduci: risulta dal 
bilancio della P.I. che a ven¬ 
tinove anni dalla fine della 


Con la nuova legge che scatta il 1° gennaio nasce l’anagrafe tributaria 

braccio fiscale dello Stato 

I redditi da lavoro dipendente sono gli unici ad essere tassati prima ancora di essere formati - L’elettronica al servizio di un’interpretazione di 
comodo della vicenda fiscale italiana - La cosiddetta riforma non è un fatto tecnico ma il risultato di uno scontro politico - Restano molte discri¬ 
minazioni e ingiustizie dei vecchi sistemi - Ogni contribuente avrà un suo numero di codice: il meccanismo sembra perfetto, ma non è così 


guerra, nel 1974, vi sono anco¬ 
ra studenti universitari redu¬ 
ci. Il biluncio stanzia 4 mi¬ 
lioni per borse e assegni di 
studio a loro favore, ma è si¬ 
curamente una specie in via 
di estinzione: nel 1972 su que¬ 
sto capitolo furono spese sol¬ 
tanto 2.ti3(i.700 lire. 

Invece su un altro capitolo 
nel 1972 furono spese 80 lire, 
impresa titanica, piii difficile, 
come tutti possono immagina¬ 
re, che spendere 80 imbonì o 
80 miliardi per un ente ele¬ 
fantiaco come un ministero. 
C'è infatti uno stanziamento di 
40.000 lire per sussidi all’Isti¬ 
tuto Kirner che assiste i pro¬ 
fessori. e su questo capitolo 
noi 1972 furono rispanniate 
39.920 lire. E c’è anche uno 
stanziamento piti esiguo: 38.000 
lire per borse di studio costi¬ 
tuito dalla rendita dei lascito 
a Cesare Tarabini ». 

Che i reggitori dello Stato 
non amino le Regioni è noto. 
Anche nella politica scolasti¬ 
ca è possibile verificarlo: se 
la Regione Piemonte o la Ca¬ 
labria decidono di spendere 
alcuni miliardi, che dovreb¬ 
bero essere sDesi dallo Stato, 
per attuare il principio costi¬ 
tuzionale della gratuità della 
scuola obbligatoria e distribui¬ 
re i libri agli alunni della me¬ 
dia, il governo blocca la spe¬ 
sa motivando la decisione, con 
la discordanza della politica 
delle Regioni da quella dello 
Stato. Su questa linea antire¬ 
gionalistica la P.I. stanzia nel 
proprio bilancio capitoli come 
quello che riguarda le biblio¬ 
teche non statali per il ser¬ 
vizio nazionale di lettura, che 
è competenza regionale (e so¬ 
no 1.604,4 milioni) e tiene per 
sè altri 30 miliardi da destina¬ 
re all’assistenza scolastica, 
nnch’essa competenza delle 
Regioni (la somma per i buo¬ 
ni libro è di un miliardo e 
mezzo corrispondente a 150 
mila buoni per centinaia di 
migliaia di ragazzi che ne a- 
vrebbero bisogno e oltre 2 mi¬ 
lioni che ne avrebbero dirit¬ 
to. E ancora nel 1S72 vi fu su 
questo capitolo un residuo 
passivo di 338 milioni). 

Lo Stato, il governo aveva 
assunto impegni precisi con 
i sindacati della scuola e con 
le confederaz'oni nella prima¬ 
vera di quest'anno. Si era im¬ 
pegnato non solo a realizzare 
la legge sullo stato giuridico, 
ma ad aumentare gli stanzia¬ 
menti per la scuola materna 
statale, per lo sviluppo della 
scuola a tempo pieno, a ri¬ 
durre il numero degli alunni a 
25 per classe, a generalizzare 
le attività Integrative nella 
scuola media, a dare fondi al¬ 
le Regioni per l'assistenza. 

Di tutto questo e di altro 
ancora 'la riforma della scuo¬ 
la secondaria superiore, l’edi¬ 
lizia scolastica, per esempio) 
non c’è traccia nel bilancio, e 
anche oratori della maggioran¬ 
za, durante la discussione nel¬ 
le commissioni parlamentari, 
sono costretti ad assumere to¬ 
ni e posizioni critiche, ad 
esprimere dubbi e dissensi, e 
i relatori fanno sforzi eviden¬ 
ti per conciliare le affermazio¬ 
ni favorevoli allo sviluppo e 
al cambiamento della scuola 
contenute nei discorsi che pro¬ 
nunciano durante l’anno e la 
nulliflcazione dei loro argo¬ 
menti che risulta dalle cifre, 
dalle rubriche e dai capitoli. 
C’è da credere che si senta¬ 
no notevolmente frustrati, e 
che siano sinceri (ma serve 
poco) quando osservano con 
amarezza che non accade mai 
che i bilanci siano modificati 
dalle commissioni parlamen¬ 
tari. 

Il ministro difende il bilan¬ 
cio con piglio aggressivo e 
con argomenti del tipo di quel¬ 
lo riferito sopra, anche se, nel 
frattempo, non trascura di 
preannunciare notevoli tra- 
sormazioni nell'Amministra¬ 
zione e negli indirizzi scola¬ 
stici. Le somme che negli an¬ 
ni precedenti sono state spe¬ 
se solo parzialmente vanno ta¬ 
gliate, le attività che non si 
svolgono perchè non si sono 
presi i necessari provvedimen¬ 
ti è naturale che non venga¬ 
no finanziate. E’ certamente 
meno faticoso lasciare le cose 
come stanno e non spendere 
che cambiare le cose e spen¬ 
dere bene. L’azienda viene am¬ 
ministrata riducendo le spese 
correnti, non certo però a van¬ 
taggio degli investimenti pro¬ 
duttivi. 

Che cosa c’è di produttivo 
in questa scuola dissestata, a 
parte la Quasi totale alfabetiz¬ 
zazione di base (ma ostacola¬ 
ta anch’essa dalla selezione, 
dalle espulsioni, dai ritardi) e 
i pochi casi di scuole seconda¬ 
rie e facoltà universitarie in 
cui qualche cosa ancora si im¬ 
para e si formano giovani ca¬ 
paci di affrontare i problemi 
del lavoro (se e quando lo 
trovano)? 

Come in tutti gli altri cam¬ 
pi dell’economia e della vita 
sociale, sia pure per cause di¬ 
verse. la scuola è vissuta e 
cresciuta nello spreco: della 
intelligenza prima di tutto, 
delle risorse intellettuali, della 
creatività, degli slanci, delle 
aspirazioni dei giovani, delle 
possibilità di migliorare le ca¬ 
pacità del personale; tutto ciò 
con un enorme spreco del de¬ 
naro pubblico. Ma anche là 
dove gli studenti suggeriscono 
mutamenti che si possono ope¬ 
rare anche senza aumentare le 
spese, dove hanno proposto di 
cominciare la sperimentazione 
di forme nuove, più serie an¬ 
che, di didattica, si è rispo¬ 
sto, come a Torino, con pesan¬ 
tissime misure disciplinari. 

Qui non meno che nel resto 
della vita sociale, lo spreco è 
lo spreco capitalistico. 
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COLLISIONE SENZA VITTIME FRA DUE NAVI DA CARICO «'.'ir 

(nella telefoto AP), della marina militare itatunltenee, e la « Pearl Venture», battente bandiera liberiana. Lo scontro si è verificato 50 
miglia al largo di Monterey e, per fortuna, non ha provocato vittime, soprattutto sulla « Merrill » la cui poppa è stata quasi tranciata di 
nette. 


440 ab itanti di Montemarcello, paesino della provincia di La Spezia 

Rischiano di diventare 
schiavi di un radar 

Uimpianto che le autorità militari vogliono costruire pone una serie di servitù militari 
tali da rendere quasi impossibile la vita civile - Non si potranno usare elettrodomesti¬ 
ci, televisori, radio ecc. - Le attrezzature potrebbero essere spostate in un'altra località 


Giorgio Bini 


SERVIZIO 

LA SPEZIA, 30 dicembre 
Quattrocentoquaranta a- 
bitanti contro un impianto 
radar: questa in sintesi la 
vicenda di Montemarcello, 
un • paese del Comune di 
Ameglia, situato sulla stra¬ 
da cne collega Lerici con la 
Val di Magra, proprio sul¬ 
l’ultima collina che sovrasta 
la costa ligure, prima del¬ 
l’inizio della Toscana. 
v Una posizione importante, 
dunque, a tal punto che il 
Comando della Seconda Le¬ 
gione aerea ha deciso la co¬ 
struzione di un impianto ra¬ 
dar nelle vicinanze del pae¬ 
se. Ma un Impianto radar 
comporta notevoli complica¬ 
zioni: progettato come in¬ 
frastruttura di controllo del¬ 
l’aeroporto militare e civile 
(ma solo per soci privati) di 
Luni, nel Comune di Sarza- 
na, per garantire la sicurez¬ 
za dell’impianto, il Comando 


Lievi scosse 
dì terremoto 
in Umbria e 
in Toscana 

PERUGIA, 30 dicembre 

Due lievi scosse di terremo¬ 
to sono state avvertite stama¬ 
ni, alle 7,28 e alle 7,31, in gran 
parte della provincia di Pe¬ 
rugia. Al movimento sismico, 
che ha avuto carattere sus¬ 
sultorio, sono stati interessa¬ 
ti In particolare il capoluogo, 
Assisi, Bastia, Santa Maria de¬ 
gli Angeli, Valfabbrica e Gub¬ 
bio. Non si sono avuti danni 
alle persone o alle cose. 

Si ritiene che l’epicentro del 
terremoto sia stato nella zona 
dell*Appennino centrale um¬ 
bro-marchigiano, fra monte 
Cucco e monte Calila. Le pre¬ 
cedenti scosse telluriche ave¬ 
vano avuto come epicentro i 
monti Sibillini. 


FIRENZE, 30 dicembre 

Il movimento sismico avver¬ 
tito in Umbria è stato regi¬ 
strato dagli apparecchi del¬ 
l’Osservatorio Xlmeniano di 
Firenze. 

L’osservatorio sismologico di 
San Domenico di Prato ha re¬ 
gistrato uno dei movimenti 
tellurici, quello delle 7,31, la 
cui Intensità è stata valutata 
intomo al sesto grado della 
scala Mercalli. 

* 

PITI GLI A NO (Greteete), 

30 dicembre 

Due scosse sussultorie di 
terremoto sono state avvertite, 
fra le 4,20 e le cinque di sta¬ 
mani, all’estremo limite della 
provincia di Grosseto, quasi 
al confine fra Toscana e La¬ 
zio. A San Qulrico di Sorano, 
e in forma minore a Pltlglla- 
no, si sono mossi i mobili di 
alcune case. Non si segnalano 
danni alle persone o alle co¬ 
se. 


ha imposto che intorno alla 
batteria Chiodo, dove sarà 
installato rimpianto, venga 
creatA una fascia di servitù 
militare, totalmente priva di 
ogni forma di vita. Tale ser¬ 
vitù si estende per ben 400 
metri dal perimetro dell’im¬ 
pianto e comprende gran 
parte delle abitazioni della 
frazione di Montemarcello e 
anche una zona adibita a 
nuove strutture turistiche. 

Quest’area delimitata ver¬ 
rà suddivisa in cinque fasce 
con i seguenti vincoli limi¬ 
tativi: vietata la costruzione 
e la sopraelevazione di fab¬ 
bricati già esistenti, l’Instal¬ 
lazione di linee aeree elettri¬ 
che e telefoniche e di an¬ 
tenne di qualsiasi tipo, non¬ 
ché l’Installazione di mac¬ 
chinari o apparati elettrici 
capaci di provocare distur¬ 
bi elettromagnetici (cioè. In 
poche parole, frigoriferi, ra¬ 
dio e televisioni); nella fa¬ 
scia delimitata è inoltre proi¬ 
bito effettuare colture arbo¬ 
ree o legnose di alto, medio 
e basso fusto, e persino la 
circolazione della popolazio¬ 
ne e del turisti. 

L'ordinanza della Seconda 
Legione aerea porta la data 
del 20 luglio ’73 ed è redat¬ 
ta in virtù dell'articolo 4 del¬ 
la legge del 20 dicembre ’32, 
n. 1849 sulle servitù militari. 
Si può ben capire a questo 
punto la reazione unanime 
degli abitanti del borgo. 

A Montemarcello non si 
parla d’altro: nel piccolo bar, 
nell’unico albergo, nella scuo¬ 
la elementare. Gli abitanti 
di Montemarcello non sono 
infatti contrari ad installa¬ 
zioni militari o di sicurezza 
aerea, ma chiedono sempli¬ 
cemente che l’Impianto ven¬ 
ga costruito altrove, magari 
sul vicino Monte Murlo. che 
ha le stesse caratteristiche 
di Montemarcello e dove non 
esistono centri abitati. II 
ministero della Difesa rispon¬ 
de che il radar. per ragioni 
tecniche, non può essere in¬ 
stallato in altro luogo; 1 
montemnrceUesi. che hanno 
interpellato in gran segreto 
esponenti militari, rispondo¬ 
no che II radar può essere 
collocato in qualsiasi posto, 
compreso Monte Murlo. 

« L’Amministrazione comu¬ 
nale di Ameglia — ci dice 
un abitante del luogo — è 
dalla nostra parte solamente 
a parole. Nel suo intemo, la 
presenza di un sindacato de¬ 
mocristiano e di una parte 
della DC. è causa di profon¬ 
de rotture che hanno porta¬ 
to anche ad atteggiamenti di 
denuncia da parte del FRI, 
che con la DC e il PSDI go¬ 
verna 11 Comune, e di altri 
membri della coalizione, spe¬ 
cie a proposito del piano re¬ 
golatore che 11 Sindaco ed 1 
suoi amici vogliono varare in 
gran segreto». 

Infatti l’Amministrazione 
comunale di Ameglia non ha 
trovato di meglio che affi¬ 
dare la causa in mano ad un 
avvocato di Sareana il quale 
ha affermato che dopo un 
suo viaggio a Roma, non c’i 
niente da fare. 

Sotto un certo punto di vi¬ 
sta l'installazione del radar 


e la creazione di una zona 
« morta » fa comodo all’Am¬ 
ministrazione di Ameglia che 
da tempo non permette il 
miglioramento delie condi¬ 
zioni abitative dei lavoratori 
e degli abitanti, dando in¬ 
vece via libera alla specula¬ 
zione in altra zona del Co¬ 
mune. Una cifra è a confer¬ 
ma di questo: nel 1950 vive¬ 
vano a Montemarcello più di 
seicento persone, oggi sola¬ 
mente quattrocentoquaranta. 
Quello cne sorprende in que¬ 
sta vicenda è il silenzio del¬ 
la Sovrintendenza alle belle 
arti e dell’Ente provinciale 
del Turismo che continua- 
mente pongono vincoli per 
l’ammodemamento delle vec¬ 
chie abitazioni. 

Il segretario della Pro Lo¬ 
co, ci parla delle Iniziative 
intraprese: « Abbiamo scrit¬ 
to al Presidente della Re¬ 
pubblica. ali’on. Tanassi, ab¬ 
biamo interpellato autorità 
militari: un alone di silenzio 
fa da contorno a questa or¬ 
dinanza. Anche il ministro 
degli Interni, Taviani, che a 
suo tempo fece avere in af¬ 
fitto al Comune di Ameglia 
la batteria Chiodo per moti¬ 
vi elettorali, oggi tace, ed il 
suo silenzio comincia a pesa¬ 
re. La gente è stanca di 
aspettare». Giorni fa agenti 
in borghese sono venuti in 
paese per saggiare l’umore 
della gente. Hanno trovato 
tanto amaro in bocca e la 
volontà di risolvere demo¬ 
craticamente e saggiamente 
questa questione. 

Marco Ferrari 


Protesta per 
chiusura impianti 
distribuzione gas 

ROMA, 30 dicembre 
Il Consorzio nazionale di¬ 
stributori di gas per trazione 
(Dlstra-gas) ha elevato ieri 
ima vibrata protesta contro la 
decisione di chiudere gli im¬ 
pianti sulle strade, facendo 
presente, tra l’altro, che il 
provvedimento non ha nlcuna 
giustificazione in quanto non 
esiste scarsità del prodotto. 
In un telegramma inviato 
ai governo, ai partiti e ai sin¬ 
dacati, il Consorzio afferma 
altresì che le raffinerie sa¬ 
rebbero oltretutto in procinto 
di bruciare il prodotto in so¬ 
vrabbondanza. 

La Distra-gas rileva inoltre 
che la decisione di cui sopra 
significa la chiusura di 1300 
aziende di distribuzione e di 
circa 8 mila aziende di tra¬ 
sporto, montaggio, assistenza, 
ecc, « con conseguente licen¬ 
ziamento di 15 mila lavorato¬ 
ri ». 

Il Consorzio, infine, sotto- 
linea che gli utenti di gas per 
automobile sono circa 700 mi¬ 
la e che gli stessi hanno spe¬ 
so per trasformare le proprie 
vetture ben 70 miliardi di lire. 


Conferenza stampa a Roma 


Presentato il « murale » 
di Attardi per la Somalia 

Omaggio itilo colf tra italiota tilt riroltzìooe iti Patst 


ROMA, 30 dicembre 

Questa sera alla galleria «Il 
Grifo ». a Roma, Sergio Mo¬ 
nco presidente del CIDAC 
(Centro italiano diffusione ar¬ 
te e cultura) ha tenuto una 
conferenza stampa presenti Io 
ambasciatore della Somalia 
Samantar, il senatore Ruggero 
Orlando, il pittore Ugo Attar¬ 
di, numerosi giornalisti e per¬ 
sonalità della cultura e del¬ 
l’arte. per annunciare il viag¬ 
gio del pittore scultore Ugo 
Attardi In Somalia dove pre¬ 
senzierà all’inaugurazione di 
una importante pittura mura¬ 
le eseguita nel Palazzo del po¬ 
polo e dei congressi a Moga¬ 
discio. 

Il CIDAC ha anche donato 
alla nuova Galleria di arte 
moderna di Mogadiscio un 
gruppo di opere grafiche e al¬ 
tre opere grafiche sono sta¬ 
te donate dalla Galleria « Il 
Grifo ». 


L'ambasciatore della Soma¬ 
lia, ringraziando il CIDAC e 
il pittore e scultore Ugo At¬ 
tardi ha sottolineato questo 
incontro della nuova cultura 
italiana con la cultura e 11 po¬ 
polo somalo. 

Il pittore Attardi, da parte 
sua, ha insistito sui carattere 
nuovo democratico dell’inter¬ 
vento di un artista italiano 
sulla realtà della Somalia e 
della storia somala per la con¬ 
quista dell’indipendenza e ha 
Insistito su un punto: che si 
tratta di un'opera dove egli 
ha dato ma ha anche molto 
Imparato dal popolo somalo. 

Attardi ha poi ricordato co¬ 
me questa sua opera donata 
al popolo somalo sia un segno 
della enorme simpatia che go¬ 
dono presso la cultura italia¬ 
na le lotte dei popoli africa¬ 
ni per la loro Indipendenza. 

d. m. 


Nell’anagrafe tributaria, se¬ 
condo la nuova leggo fiscale 
die entrerà in vigore u gen¬ 
naio (la prima fase è costi¬ 
tuita dalla applicazione del- 
l’IVA che celebra invece il 
primo anno: ma forse sarebbe 
pili corretto dire commsmo 
ra), dovrebbero Unire tutti i 
contribuenti, anche quelli che 
hanno pagnto meno del dovu¬ 
to o, addirittura, non hanno 
pagato affatto. Il computer 
si incaricherà di pescure i 
guudugni che, per furbizia o 
dimenticanza, non sono stati 
denunciati. L’anagrafe tribu¬ 
taria, insomma, è una specie 
di rete fittissima lanciata so¬ 
pra l’intero paese in modo 
che nessun contribuente se la 
svigni; è il braccio fiscalo del¬ 
lo Stato che, finalmente, pos¬ 
siede gli strumenti per fura 
la radiografia a tutti i red¬ 
diti. 

L’elettronica avrebbe dun¬ 
que risolto uno dei più grossi 
e tormentati problemi politici 
dellu società nazionale? La 
tentazione di risolvere in chia¬ 
ve tecnica la nostra storia fi¬ 
scale, attribuendo ai mecca¬ 
nismi difettosi la responsabi¬ 
lità di tutte le odiose ingiu¬ 
stizie che hanno accompagna¬ 
to lu tassazione in Italia, è 
largamente presente nella 
pubblicistica di coloro che 
hanno avuto responsabilità di 
governo. E si capisce. In que¬ 
sto modo si mascherano scel¬ 
te che sono andate, inve¬ 
ce, proprio nella direzione di 
favorire i grandi redditi se¬ 
condo una logica di clusse 
che ha sempre sacrificato i 
poveri anche sull’altare delle 
tasse. Non solo. In questo mo¬ 
do si oscurano pure gli sfor¬ 
zi fatti e le aspre lotte con¬ 
dotte dal movimento opeiaio 
e democratico, in tutte le sedi, 
per affermare in contrapposi¬ 
zione a queste scelte una nuo¬ 
va e diversa imposizione fi¬ 
scale, più giusta e quindi più 
corrispondente alle esigenze di 
una società preoccupata di ri¬ 
solvere squilibri e contraddi¬ 
zioni che "-■'sano sulle condi¬ 
zioni dei;.* grandi masse po¬ 
polari. 

La legge fiscale non è un 
fatto tecnico, censurabile m 
rapporto alla modernità o me¬ 
no dei suoi congegni, ir.a il 
risultato di uno scontro politi¬ 
co e di classe attorno ai gros¬ 
si problemi della società na¬ 
zionale. 

D’altra parte le polemiche 
più aspre che agitano la vita 
politica non riguardano forse 
proprio l’esigenza di reperire 
fondi sufficienti per un’azione 
di governo non occasionale, 
alla giornata? 

Senza soldi — si afferma 
— non si fanno le riforme. 
Una politica della spesa che 
si preoccupi di affrontare i 
grossi problemi della società 
nazionale deve disporre di fon¬ 
ti sicure di finanziamento per 
tempi lunghi. Queste garan¬ 
zie le offre la legge fiscale? 
Dal punto di vista della quan¬ 
tità dei mezzi da mettere a 
disposizione di una politica di 
riforma ma anche, se non so¬ 
prattutto, della natura di que¬ 
sti mezzi che non possono es¬ 
sere raccolti solo fra gli stra¬ 
ti meno abbienti della popo¬ 
lazione senza compromettere, 
hi termini decisivi, il consen¬ 
so delle grandi masse a que¬ 
sta politica? Chi paga, insom¬ 
ma, è importante per ragioni 
diverse: economiche, politi¬ 
che, ideali. 

Continuano 
le discriminazioni 

E’ un po’ l’interrogativo di 
fondo che ha sempre accom-. 
pagnato questa veloce inchie¬ 
sta attraverso la « riforma » 
tributaria. 

Si è visto che molte discri¬ 
minazioni e ingiustizie delle 
passate impostazioni fiscali 
restano. Anzi, per certi aspet¬ 
ti, esse vengono accentuate. I 
redditi da lavoro, per esem¬ 
pio, non hanno più scampo: 
il fisco è su di loro con una 
presa feroce. Per gli altri red¬ 
diti, la presa è più dolce. 
Qualche volta, addirittura, 
inesistente come nel caso del¬ 
le grandi fortune che riesco¬ 
no a varcare i confini. Si è 
detto che con l’anagrafe tri¬ 
butaria, le evasioni verranno 
recuperate. Ma è vero? Ve¬ 
diamolo un po’ riassumendo, 
per grandi linee, la riforma. 

Attraverso l’anagrafe tribu¬ 
taria, che entrerà in funzione 
nell’autunno 1974, si dovrebbe¬ 
ro registrare tutte le variazio¬ 
ni di reddito dei contribuenti. 
Dagli uffici periferici arrive¬ 
ranno ai centro elettronico di 
Roma le segnalazioni che tro¬ 
veranno posto su una scheda 
personale del contribuente. Ad 
ogni scheda corrisponderà un 
numero di codice che il contri¬ 
buente dovrà indicare tutte le 
volte che compirà un’opera¬ 
zione che modifica, in più o 
in meno, la sua situazione fi¬ 
nanziaria. A loro volta gli uffi¬ 
ci periferici potranno avere 
nel giro di pochi secondi la 
situazione completa del con¬ 
tribuente richiedendola al cen¬ 
tro elettronico di Roma. 

Il meccanismo sembra per¬ 
fetto. Ma non è così. Non tutti 
si presentano, infatti, all’ana- 
graie con la propria faccia. 

La riforma poggia su tre 
nuove imposte che assorbono 
tutte le altre: quella sulle 
persone fisiche , quella sulle 
persone giuridiche e l’ILOR 
(imposta locale sui redditi). 
La prima riguarda tutti i con¬ 
tribuenti con un reddito su¬ 
periore a 840.000 lire annue: 
l’operaio e l’industriale, il pen¬ 
sionato e il professionista, il 
bottegaio e l’imprenditore edi¬ 
le, l’artigiano e il grande red¬ 
ditiere. Ma già dentro questa 
prima eterogenea categoria di 
contribuenti, si rilevano situa¬ 


zioni diverse e discriminanti. 
Abbiamo visto che i redditi 
du lavoro risultano censiti fi¬ 
no ull’osso. La stessa cosa non 
si può dire per i redditi dei 
professionisti, di chi esercita 
un'impresa, di chi dispone di 
grandi fortune. L’indtvìduazio- 
nc dello fonti di reddito non 
è Tacila. Molti guadagni pos¬ 
sono sfuggire. Ci sono poi le 
grosse fortune che vanno a 
rifugiarsi all’estero. Le perso 
ne fisiche non mostrano tutte 
lu loro vera identità. 

Un’altra rilevante discrimi¬ 
nazione rigunrdu la formazio¬ 
ne del reddito. I redditi da la¬ 
voro dipendente sono gli uni¬ 
ci che vengono tassati ancora 
prlmu di essere formati. Il 
fisco ugisce cioè sulla base di 
una ipotesi di reddito annuo. 
Tutti gli altri, al contrario, 
paguno su guadagni certi, già 
realizzati. 

La seconda imposta riguar¬ 
da le persone giuridiche. Essa 
interessa principalmente le so¬ 
cietà per azioni o in accoman¬ 
dita per azioni, le società a 
responsabilità limitata, le so¬ 
cietà a partecipazione statale, 
le società cooperative o di 
mutua assicurazione, i consor¬ 
zi, le aziende municipalizzate 
ecc. L'aliquota di imposta sul 
reddito complessivo imponibi¬ 
le è del 25' t . L'imposta non è 
progressiva. Un milione o un 
miliardo di reddito, grande so¬ 
cietà monopolistica o coopera¬ 
tiva fa lo stesso: il fisco si 
tratterrà sempre il 25°o. Di 
progressivo c’e solo l’imposta 
sulle persone fisiche, cioè so¬ 
prattutto sui redditi da lavo¬ 
ri dipendente, il solo accerta¬ 
bile in ogni sua parte. Anche 
l’imposta sul lavoro autono¬ 
mo, che viene trattenuta al¬ 
l’atto della presentazione del¬ 
la parcella, è del 13 u u fissa. 

L'imposta locale 
sui redditi 

L’ILOR (imposta locale sul 
redditi) è la sola imposta la¬ 
sciata in gestione agli enti lo¬ 
cali. Essa riguarda i lavora¬ 
tori autonomi e cioè i profes¬ 
sionisti, gii artigiani, i com¬ 
mercianti, gli imprenditori e 
può variare fra un minimo 
deH’8.9°o e un massimo del 
l4.2°'o. Starà all’ente locale 
stabilire l’aliquota entro que¬ 
sti confini. I lavoratori dipen¬ 
denti sono, dunque, esclusi da 

S uesta imposta? Non sempre. 

hi ricava un reddito annuo 
superiore a 2.500.000 lire da 
fonti diverse da quelle del suo 
lavoro, dovrà pagare l’ILOR. 

Riassumendo, il contribuen¬ 
te in quanto persona fisica pa¬ 
ga l’imposta progressiva sul 
reddito, e, a certe condizio¬ 
ni, l’ILOR. Se il contribuente 
è lavoratore dipendente non 
deve fare la denuncia dei red¬ 
diti. Ci pensa l’azienda a ope¬ 
rare le ritenute fiscali. Se pe¬ 
rò nella famiglia oltre al suo 
entrano altri redditi (coniuge, 
figli, ecc.) allora è tenuto a 
presentare lo stesso la de¬ 
nuncia dei redditi se com¬ 
plessivamente lo ammontare 
del redditi supera i 4 milioni. 
Tutti gli altri, qualunque sia 
il loro reddito, devono fare la 
denuncia. Il lavoratore dipen¬ 
dente, inoltre, è tenuto co¬ 
munque alla denuncia se pos¬ 
siede, per esempio, una casa 
o un pezzo di terra, anche se 
non ricava alcun reddito da 
queste proprietà. La disposi¬ 
zione avrà come risultato pra¬ 
tico una montagna di denunce 
dei redditi da parte di lavora¬ 
tori dipendenti. Le leve del 
lavoro di questo dopoguerra 
vengono in gran parte dai 
campi. Le aziende sono piene 
di operai, impiegati, tecnici 
che hanno ancora un piede in 
campagna. Spesso al paese 
hanno lasciato il casolare e un 
fazzoletto di terra. Ecco: ba¬ 
steranno quei quattro muri e 
quella spanna di terra a co¬ 
stringerli alla denuncia dei 
redditi. Sempre secondo una 
logica fiscale che si preoccu¬ 
pa soprattutto di fare le pulci 
ai redditi modesti. 

Non c’è dubbio, la « rifor¬ 
ma » accentua la caccia al 
reddito da lavoro dipendente. 
Le ritenute su questi redditi 
costituiranno — come ipotiz¬ 
zava l’estensore della « Guida 
alle ritenute fiscali » — la fon¬ 
te più cospicua del gettito era¬ 
riale. L’ipotesi, da quello che 
abbiamo visto nel corso di 
questa indagine, si può facil¬ 
mente risolvere in una cer¬ 
tezza. Al contrario, è tutt’al- 
tro che certa la previsione re¬ 
lativa ad ima maggiore giusti¬ 
zia fiscale per quanto riguar¬ 
da I grossi redditi. Forse non 
solo e non tanto per i limiti 
del nuovo meccanismo di ac¬ 
certamento quanto per la 
obiettiva impossibilità con gli 
attuali mezzi di intervenire 
contro il capitale che si rifu¬ 
gia all’estero dove si è co¬ 
struito, con alleanze interna¬ 
zionali (evade il capitale ita¬ 
liano, quello tedesco, france¬ 
se, americano ecc.), ì suoi 
paradisi fiscali. 

Ma se così stanno le cose, 
bisogna trame tutte le conse¬ 
guenze affermando sul piano 
interno una presenza politica 
nuova del movimento operaio 
— in tutte le sue espressioni 
— nella gestione del bilancio 
dello Stato che è stato for¬ 
mato soprattutto con i dena¬ 
ri dei lavoratori e imponendo 
sul piano intemazionale ima 
iniziativa che tagli la stra¬ 
da alle evasioni del capitale. 
Come si vede, anche a pro¬ 
posito di tasse vengono a gal¬ 
la le grosse questioni politi¬ 
che di un diverso e più de¬ 
mocratico orientamento negli 
indirizzi di governo in Italia 
e in Europa. - 

Orazio Pizzigoni 
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L’antibiotico Per il tesoro di Gengis Khan 
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Usato come additivo a scopo di conservazione 
del prodotto — contro le disposizioni di legge — 
lo si può trovare nel pesce, nelle carni fresche 
e insaccate, nel latte e persino nelle uova 


Secondo numerose leggende popolari il fondatore deWimpero mongolo avrebbe nasco¬ 
sto ai tempi delle invasioni nel Turkestan ricchezze favolose vicino al fiume Koturga 


OGGI 


Tempo addietro i gior¬ 
nali hanno pubblicato la 
notizia di due partite di 
formaggio francese « so¬ 
spettate » di essere confe¬ 
zionate con latte destina¬ 
to ad usi zootecnici e co¬ 
me tale quindi integrato 
con sostanze amidaceo ed 
antibiotici. Questo caso ha 
riproposto il problema di 
un tipo di inquinamento 
farmacologico dei nostri 
cibi dal quale il consuma¬ 
tore non era ancora stato 
posto in guardia: quello 
da amibiotici. Se la bistec¬ 
ca alla tetraciclina non 
compare ufficialmente fra 
la lista del giorno dei no¬ 
stri pranzi, essa rappresen¬ 
ta tuttavia una realtà per 
la presenza di residui di 
antibiotici riscontrabile og¬ 
gi nella carne come negli 
alimenti più comuni: que¬ 
sto crea problemi di si¬ 
curezza sanitaria da non 
sottovalutare. 

Gli antibiotici, da recen¬ 
ti indagini svolte anche da 
ima commissione mista 
FAO/OMS, cominciano in¬ 
fatti ad apparire troppo di 
frequente sulla nostra ta¬ 
vola nascosti nelle carni 
bovine e suine fresche, in 
determinati molluschi, nei 
crostacei, nei pesci conge¬ 
lati, nelle carni insaccate 
sottoposte a stagionatura, 
nel latte e derivati e per¬ 
sino in un alimento che 
meno di tutti sembrava 
potesse essere soggetto ad 
adulterazioni e sofisticazio¬ 
ni: le uova. 

Varie sono le cause del¬ 
la presenza di questi far¬ 
maci nei cibi, ma raggiun¬ 
ta deliberata degli antibio¬ 
tici è suggerita essenzial¬ 
mente da tecniche di con¬ 
servazione: cosi la tetraci¬ 
clina viene aggiunta alla 
acqua ed al ghiaccio che 
servono a refrigerare il 
pesce, la nisina viene me¬ 
scolata alla pasta dei for¬ 
maggi, la pimaricina vie¬ 
ne usata per applicazione 
esterna alla crosta dei for¬ 
maggi, la nistatina sulla 
buccia delle banane per 
impedirne l'ammuffimento, 
le penicilline nel latte. In 
alcuni casi si arriva per¬ 
sino a praticare iniezioni 
intraperitoneali di antibio¬ 
tico al bestiame, poco pri¬ 
ma della macellazione per 
favorire la conservazione 
delle carni macellate, o 
vengono sottoposti gli in¬ 
teri quarti di bue a bagni 
contenenti antibiotici per 
permetterne la penetrazio¬ 
ne nei tessuti. La presenza 
degli antibiotici negli ali¬ 
menti può dipendere dalla 
aggiunta che se ne fa nei 
mangimi, in cui vengono 
incorporati streptomicina, 
diidrostreptomicina, kana- 
micina, eritromicina, clo- 
romicetina, bacitracina, po- 
limixina B, allo scopo di 
migliorare la crescita e 
quindi il rendimento in 
carne dell'animale. 


Fenomeni 

allergici 

L’impiego di antibiotici 
In alti dosaggi come quelli 
riscontrabili a scopo con¬ 
servativo negli alimenti, è 
in contrasto con le vigen¬ 
ti disposizioni di legge; es¬ 
so può determinare forme 
di sensibilizzazione allergi¬ 
ca simili a quelle che si 
sono verificate in seguito 
all'uso terapeutico degli 
antibiotici: si segnalano 
già fenomeni allergici do¬ 
vuti all’uso del latte e di 
latticini contenenti penicil¬ 
lina. Anche piccoli quanti¬ 
tativi di antibiotico sono 
in grado di provocare una 
sensibilizzazione che in ca¬ 
so di somministrazione di 


dosi terapeutiche, sfocia in 
gravi manifestazioni clini¬ 
che. Se particolarmente al¬ 
larmante ò il fenomeno do¬ 
vuto alla penicillina, spe¬ 
cie se presente negli ali¬ 
menti di base della nutri¬ 
zione della prima infanzia, 
non meno trascurabili so¬ 
no gli effetti biologici par¬ 
ticolari di certi antibiotici 
come le tetracicline che, 
interferendo nel metaboli¬ 
smo del calcio possono 
causare inibizione della 
crescita, o ipoplasia den¬ 
taria. 

Ceppi 

resistenti 

Ma certamente una del¬ 
le conseguenze più gravi è 
il progressivo aumento del¬ 
la resistenza agli antibioti¬ 
ci della flora microbica, 
per l’insorgenza di ceppi 
mutanti resistenti e per la 
trasmissione da un micro- 
organismo ad un’altro di 
un particolare fattore — 
fattore R — capace di tra¬ 
smettere questa resistenza 
anche a quelle determina¬ 
te specie patogene sensi¬ 
bili agli antibiotici usati 
in terapia umana. Inoltre 
l’ingestione continuata di 
alimenti contenenti residui 
di antibiotici può compor¬ 
tare modificazioni della 
flora batterica intestinale, 
alterazione della sintesi di 
alcune vitamine, come 
quelle del gruppo B, di¬ 
sturbi gastro-intestinali; nè 
sono da escludersi effetti 
tossici a lungo termine nel 
l’organismo dell’uomo. 

Come risulta tuttavia da¬ 
gli « Annali della Sanità 
Pubblica » il fenomeno è 
abbastanza diffuso: per 
quel che riguarda il latte 
sono state riscontrate ad 
esempio a Napoli sostanze 
dotate di potere antibioti¬ 
co nel 48°/o dei campioni 
esaminati, a Bologna su 
36 campioni di insaccati e 
di minestre contenenti car¬ 
ne 22 hanno rivelato la 
presenza di antibiotici; re¬ 
centi indagini hanno se¬ 
gnalato la presenza di re¬ 
sidui di antibiotici nel 3,3 
ner cento dei campioni di 
latte omogeneizzato, delio 
per cento nei campioni di 
burro, e del 3°,'a nei for¬ 
maggi molli. 

Il problema non consi¬ 
ste solo nelle inadeguate 
misure di controllo, ma 
anche nella mancanza di 
una serie di provvedimen¬ 
ti che limitino al massimo 
l'aggiunta di questi farma¬ 
ci ai mangimi, riservando¬ 
ne l'uso solo per la tera¬ 
pia e la profilassi. 

L’uso degli antibiotici 
come additivi alimentari 
non è consentito in Italia, 
fatta eccezione per la ni¬ 
sina che è ammessa nel 
formaggio in una percen¬ 
tuale di 2 mg/kg. occor¬ 
re anche una verifica ed 
un controllo sul modo in 
cui questi prodotti giun¬ 
gono a essere impiegati 
come additivi intenzionali 
negli alimenti. L’acquisto 
di queste specialità per 
uso veterinario avviene so¬ 
lo in casi assai limitati in 
farmacia o presso il vete¬ 
rinario curante, di fatto 
quasi sempre attraverso 
venditori di mangimi o 
per il tramite commercia¬ 
le della rete chimico-far¬ 
maceutica. Ed è proprio 
la facile reperibilità, lo 
scarso costo, la difficoltà 
di rilevazione de parte de¬ 
gli organi di controllo che 
determinano un abuso che 
se incontrollato potrà de¬ 
terminare gravi conseguen¬ 
ze per la nostra salute. 

Laura Chiti 
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CARABINIERE IN MOTO SI SFRACELLA CONTRO UN AUTOBUS 

BOLOGNA — Un carabiniere in motocicletta, che prestava servizio a Sasso Marconi, il 20enne Carlo 
Varsavia, originario di Portici (Napoli), il quale ieri sera doveva andare in licenza, ma aveva rinviato 
la partenza di 24 ore, stamane a Bologna è rimasto ucciso in seguito ad un incidente stradale. E* la 
prima vittima della strada, di tutta la regione, da quando (il 2 dicembre) sono entrate in vigore la 
misure restrittive alla circolazione. Il Varsavia stava percorrendo il viale di circonvallazione Carlo 
Pepoli, in direziona di Porta Saragozza, quando è andato a sfracellarsi contro un autobus dell'ATM, 
Il cu! autista, stando ai primi accertamenti compiuti dalla Polstrada, gli avrebbe dato la precedenza. 
Trasportato in gravissima condizioni all'Ospedale Maggiore, il carabiniere, è morto poco dopo il suo 
ricovero. Nella telefoto ANSA, la moto del carabiniere e l'autobus contro cui si è sfracellato. 


TORINO ■ Misteriosa vicenda , protagonista un pregiudicato 

Confessa di aver ucciso 
la moglie, poi ritratta 

Ha poi detto di essersi voluto vendicare della donna che lo avreb¬ 
be abbandonato con i due figli - Ma è stato ugualmente trattenuto 


BOLOGNA 

Ferroviere folgorato 
da una 

scarica elettrica 

BOLOGNA, 30 dicembre 
Raccapricciante sciagura sul 
lavoro stanotte al deposito lo-, 
comotive dello scalo San Do¬ 
nato in via Lazzaretto. 

Un macchinista delle P.3., 
Gherardo Bussolari, 35 anni, 
via Vasari 34, verso 1T.30 si 
era recato al deposito pe.* ini¬ 
ziare il turno di lavoro. Ap¬ 
pena è salito sul locomotore, 
ha azionato la leva per al¬ 
zare il pantografo e stabilire 
cosi il contatto con i fili del¬ 
la linea elettrica. A c ausa del 
gelo, però, il pantografo stes¬ 
so si è bloccato. 

Visti vani tutti i tentativi, 
il macchinista allora, utiliz¬ 
zando la scaletta, è salito sul 
tetto del locomotore ed ha 
tentato di sbloccare il panto¬ 
grafo manualmente. Ali’im- 
prowiso è stato investito da 
una tremenda scarica elettri¬ 
ca che l’ha folgorato, ucci¬ 
dendolo sul colpo. 

Il corpo esanime dello sven¬ 
turato operaio è stato trovato 
sulla massicciata da alcuni 
compagni di lavoro. 


Dagli stessi malviventi, nel Barese 


Cinque coppie in unto 
rupinnte una dopo l'altra 

Inseguiti e raggiunti dalla polizia , i quattro rapina¬ 
tori sono riusciti a fuggire a piedi per la campagna 


BARI, 30 dicembre 

Numerose coppie di fidan¬ 
zati, che sostavano in auto¬ 
mobile alla periferia di Ba¬ 
ri e di altri centri della pro¬ 
vincia, sono state rapinate Ie¬ 
ri sera da quattro persone 
mascherate e annate di pisto¬ 
le e di coltelli. Polizia e cara¬ 
binieri hanno ricevuto cinque 
denunce ma si ritiene che le 
aggressioni siano state più 
numerose. 

La prima rapina è avvenu¬ 
ta alla penferia di Palo del 
Colle, dove i quattro hanno 
circondato la «Mini Minor» 
del ventiduenne Michele Giu¬ 
sti, che era nella vettura con 
la fidanzata, e si sono im¬ 
possessati di alcuni oggetti 
d’oro e deU’automobUe che 
hanno utilizzato per le suc¬ 
cessive rapine. La seconda la 
hanno compiuta infatti in u- 
na strada interpoderale ad 
alcuni chilometri da Palo del 
Colle: scesi dalla «Mini Mi¬ 


nor». I quattro si sono avvi¬ 
cinati alla vettura di Mario 
Cuscito, che era anch’egli 
con la fidanzata, e si sono 
fatti consegnare quarantami¬ 
la lire ed oggetti d’oro. Pri¬ 
ma di allontanarsi i rapina¬ 
tori hanno tagliato i pneu¬ 
matici dell’automobile del 
giovane e lo stesso h..nno fat¬ 
to le altre volte. 

I quattro hanno quindi rag¬ 
giunto la periferia di Bari e, 
sulla strada provinciale Pale- 
se-Bitonto, a due chilometri 
dall’aeroporto, hanno rapina¬ 
to Carmelo Marrosu di 25 an¬ 
ni, di Alghero, '.1 quale era 
nella sua «Citpjén» con la 
fidanzata, una ragazza bare¬ 
se di 18 ann’. I rapinatori 
hanno preso v .i borsetto con¬ 
tenente seim ia lire ed alcu¬ 
ni oggetti d’oro. 

La successiva rapina è sta¬ 
ta compiuta a pochi chilome¬ 
tri di distanza, vicino al lun¬ 
gomare di Santo Spirito, una 
frazione di Bari. Una coppia 
che era a tordo di una FIAT 


«850» ha dovuto consegna¬ 
re circa 8 mila lire, oggetti 
d’oro e la giacca della ragaz¬ 
za. L'ultima rapina denuncia¬ 
ta è stata compiuta alla pe¬ 
riferia di Bitonto: ne sono 
stati vittime due fidanzati che 
erano su una FIAT « 600 » e 
che hanno dovuto consegnare 
i soldi, poche migliaia di lire, 
e gli oggetti d’oro. 

Alla « sala operativa » della 
Questura e ai carabinieri in¬ 
tanto erano già arrivate le 
prime denunce ed erano già 
iniziate ricerche nelle zone 
dove era stata segnalata la 
presenza dei quattro. Ad al¬ 
cuni chilometri da Bitonto 
una pattuglia della polizia 
stradale ha intercettato così 
la «Mini Minor» con i ra¬ 
pinatori e l’ha inseguita. 
Poiché stavano per essere 
raggiunti, i quattro hanno 
pero abbandonato la vettura 
e sono fuggiti a piedi nelle 
campagne, riuscendo a far 
perdere le loro tracce, favori¬ 
ti dall’oscurità. 


DALLA REDAZIONE 

TORINO, 30 dicembre 

Nel giro di alcune ore,’ da 
questa notte a oggi pomerig¬ 
gio, un uomo Là raccontato 
alla polizia di aver ucciso la 
propria moglie, ritrattando 
successivamente la grave con¬ 
fessione I funzionari della 
squadra mobile, che nella 
mattinata avevano svolto in¬ 
dagini e ricerche del cadavere 
deila donna, anche dopo la 
ritrattazione, hanno mantenu¬ 
to il fermo nei confronti del- 
l’i'omo, che domani verrà in¬ 
terrogato dal magistrato, al 
fine di appurare alcune con¬ 
traddizioni emerse. 

Protagonista della vicenda 
è certo Tonino Antonioli, 36 
anni, originario di Ferrara, 
già noto negli ambienti del¬ 
la questura, essendo uscito da 
poco di prigione, dove aveva 
scontato una pena per sfrut¬ 
tamento della prostituzione 
attuato nei confronti della mo¬ 
glie. 

La donna, inizialmente di¬ 
chiarata uccisa, si chiama Gi¬ 
na Masucchi, trentenne, nati¬ 
va di Ferrara. I due abitava¬ 
no da qualche tempo in un 
albergo della collina torinese, 
a Cavoretto. 

La curiosa vicenda, che pre¬ 
senta parecchi punti oscuri, 
ha avuto inizio questa notte, 
quando l’Antomoli si è pre¬ 
sentato al pronto soccorso di 
un ospedale cittadino, quello 
delle Molinette, per farsi me¬ 
dicare un profondo taglio ad 
un polso. Il personale di ser¬ 
vizio all'ospedale, insospettito 
da quella ferita, ha avvertito 
la questura. L’uomo è stato 
così interrogato da agenti del¬ 
le squadra mobile, ai quali 
ha confessato, senza troppe 
difficoltà, di aver ucciso la 
propria moglie due sere pri¬ 
ma, sparandole mentre era¬ 
no in macchina nei pressi del¬ 
l’argine del Po, nella zona di 
S. Mauro, località a breve di¬ 
stanza da Torino. 

Il presunto uxoricida ha 
Inoltre aggiunto di aver ab¬ 
bandonato il cadavere della 
donna in riva al fiume. 

La squadra mobile, diretta 
dal dott. Falzone, iniziava im¬ 
mediatamente indagini e ri¬ 
cerche volte a recuperare il 
corpo della assassinata, pur 
non escludendo del tutto che 
il drammatico racconto fosse 
Io sfogo di un mitomane. 
Squadre di sommozzatori dei 
Vigili del fuoco hanno draga¬ 
to per tutta la mattinata jl 
fondo dei fiume nella zona 
dove, secondo l’Antonioli, sa¬ 
rebbe avvenuto il delitto. Ma 
del cadavere della Masucchi 
nessuna traccia. 

Nel pomeriggio, verso le 15 
e 30, colpo di scena: il sedi¬ 
cente uxoricida ha chiesto di 
conferire con urgenza con il 
capo della mobile, ritrattan¬ 
do precipitosamente il delit¬ 
to confessato poche ore pri¬ 
ma. L’uomo ha tentato di giu¬ 
stificare il suo contradditto¬ 
rio atteggiamento, dicendo di 
aver inventato di sana pian¬ 
ta il delitto, per vendicarsi 
della moglie, fuggita, sempre 
secondo l’Antonioli, con un 
altro uomo, abbandonando lui 
e i loro ùue figli, che da 
qualche tempo si trovano in 
un collegio torinese. 

Dopo questa ritrattazione, 
le ricerche del sommozzato¬ 
ri sono state sospese. Tutta¬ 


via anche questa versione non 
ha convinto gli inquirenti; da 
qui il perdurare dello stato 
di fermo nei confronti dell’An- 
tonioli, che in ogni caso po¬ 
trebbe essere incriminato per 
simulazione di reato. 

c. d. m. 


DALLA REDAZIONE 

MOSCA, 30 dicembre 
Secondo numerose leggende 
popolari — che nei villaggi a- 
siatici si tramandano di pa¬ 
dre in figlio — in qualche z?- 
na dell’Asia dovrebbero tro¬ 
varsi ancora i tesori che il 
fondatore dell’impero mongo¬ 
lo Gengis Khan nascose ai 
tempi delle invasioni nel Tur¬ 
kestan. 

Storie di gioielli e di mone¬ 
te preziose si raccontano an¬ 
che nella parte europea del- 
l’URSS a proposito dei dia¬ 
manti che Napoleone avrebbe 
gettato — chiusi in un for¬ 
ziere — nel fiume Soj. 

Numerose sono, inoltre, le 
notizie che si riferiscono alle 
truppe di Kolciac che nel ’19 
avrebbero nascosto gioielli e 
collane nei pressi della stazio¬ 
ne ferroviaria di Taiga. La 
« caccia » a tutti questi tesori 
(l’elenco, stando alle tradizio¬ 
ni popolari, è lunghissimo) 
dura da anni, tanto è vero 
che numerosi appassionati do¬ 
po aver raccolto con pazien¬ 
za, storie, leggende e voci di 
ogni genere — sono partiti, 
un po’ per amore dell’avven¬ 
tura e un po’ con il miraggio 
di riportare alla luce pietre 
preziose, oro e argento, ver¬ 
so i luoghi più disparati, mu¬ 
niti di mappe e... armati di 
pale e picconi. 

I risultati, come è naturale, 
sono stati e sono nella mag¬ 
gior parte dei casi negativi. 
Ma l’idea di raggiungere i te¬ 
sori continua ad appassionare 
i ricercatori che sanno bene 
che ogni « tesoro » trovato fi¬ 
nirà, giustamente nei musei 
del Paese. 

Allo scopritore, comunque, 
resteranno la soddisfazione ed 
un premio in denaro pari al 
25 per cento del valore degli 
oggetti rinvenuti. 

Voci e leggende a parte, an¬ 
che gli Enti statali si stanno 
interessando negli ultimi tem¬ 
pi alla ricerca di eventuali te¬ 
sori. 

Storici e studiosi sono stati 
così chiamati a collaborare 
per vagliare varie informazio¬ 
ni e controllare la validità di 
eventuali ricercne. 

I frutti di questa nuova o- 
perazione — condotta su ba¬ 
si che potremmo definire 
« scientifiche » — non sono 
mancati: naturalmente, in mol¬ 
ti casi, al successo della ri¬ 
cerca storica ha contribuito 
anche la fortuna come è av¬ 
venuto in un villaggio della 
regione di Tambov dove, se¬ 
condo alcune leggende, erano 
nascosti tesori del periodo za¬ 
rista. 

E’ stato appunto in occasio¬ 
ne della costruzione del pon¬ 
te ferroviario attraverso il 
fiume Bitiug che gli operai 
scavando nei pressi della ri¬ 
va, si sono imbattuti in un 
piccolo forziere che contene¬ 
va circa quaranta monete 
d’oro ed altri valori. 

SI è così confermata una 


« diceria » popolare che pren¬ 
deva spunto dal fatto che nel 
1018 ì rivoluzionari avevano 
requisito ad un grosso pro¬ 
prietario del luogo circa 16 
chili d’oro. Ma tutti erano 
certi che altre ricchezze era¬ 
no state nascoste nelle vici¬ 
nanze dell’abitazione. La « vo¬ 
ce » è stata ora confermata. 

Altre notizie di ritrovamen¬ 
ti sonò giunte da Leningrado 
dove alcuni operai intenti al¬ 
la ricostruzione del grande 
magazzino « Gostiny Dvor » 
hanno trovato una cassa con 
centoquattordlci chili d’oro. 

Ma i « pezzi » più impor- 
tanti — secondo quanto rife¬ 
riscono anche i funzionari del 
Ministero degli Interni del- 
l’URSS — sono ancora nasco¬ 
sti. Nella regione di Issyk- 
Kul — dicono gli esperti — 
dovrebbero trovarsi i famosi 
tesori di Gengis Khan nasco¬ 
sti, secondo una leggenda, 
« vicino al fiume Koturga, sot¬ 
to ad un grande masso ». 

Qualcuno, per la verità, ha 
già tentato di riportare alla 
luce 11 tesoro. Si ha notizia 
che negli anni ’30 un certo 
Kocerghin, iniziò degli scavi 
presso il fiume trovando maz¬ 
ze da combattimento lamina¬ 
te in oro e argento. Le ricer¬ 
che furono poi interrotte. 

Ma la voce sui tesoro di 
Gengis Khan ha continuato a 
circolare con sempre maggio¬ 
re insistenza. Così come si 
parla ancora del tesoro che 
Napoleone avrebbe fatto af¬ 
fondare durante la ritirata 
nel fiume Soj. 

Carlo Benedetti 


Scoperta una 
grotta camica 
nel Veronese 

VERONA, 30 dicembre 

Una squadra dell' « Unione 
speleologica veronese » ha ul¬ 
timato nei giorni scorsi vici¬ 
no a Cavalo (una frazione di 
Fumane, a 25 chilometri da 
Verona) la prima esplorazio¬ 
ne di una grotta camica defi¬ 
nita fra le più vaste e sugge¬ 
stive dell’intera provincia. 

Gli speleologi — Marco Be- 
galli, Dino Costa, Vinicio Fe¬ 
sta, Franco Fiorio, Paolo La- 
vagnoli, Alessandro Mambelli 
e Duclo Morini — allargata la 
apertura della cavità, sono 
scesi lungo uno stretto pozzo 
profondo 20 metri e sono, giun¬ 
ti nella grotta véra e propria 
che ha un andamento tortuo¬ 
so e accidentato: da un pri¬ 
mo ampio salone partono in¬ 
fatti varie gallerie e altre sa¬ 
le più o meno vaste, tutte 
con bellissime stalattiti e sta¬ 
lagmiti. 

Nella cavità, che è stata 
chiamata « grotta Verona », 
sono stati trovati anche alcu¬ 
ni scheletri di rettile. 
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TV nazionale 

12.30 Sapere 

12.55 Tuttilibri 

13.30 Telegiornate 

16.30 Sidney l’elefante 
Programma per ì più pic¬ 
cini. 

17,00 Telegiornale 

17.15 La TV dei ragazzi 

18.45 Turno C 

19.15 Cronache italiane 
20,00 Telegiornale 

20.45 Messaggio del Presiden¬ 
te della Repubblica agli 
italiani per II nuovo an¬ 
no 

20.55 II pellegrino 

Film. Regìa di Charlie Cha- 
plin. 

« Charlot sul circuito » 
Regia di Henry Lehman. 

« Charlot si traveste » 
Regia di Charlle Chaptin. 
« Charlot ai giardini » 

Regia di Charlie Chaplin. 

« Charlot commesso » 

Regìa di Charlie Chaplin. 

22.20 Prima visione 

22.30 Fantasia sul ghiaccio 
Varietà musicata con ta 
partecipazione di Josè Fell- 
ciano. 

23.20 Lo chiameremo 1974 
Vegione di Capodanno pre¬ 
sentato da Corrado. 

TV secondo 


TVE 

Telegiornale sport 
I racconti di padre 
Brown 

« Il re dei ladri » Replica 

Ore 20 

Telegiornale 

I dibattiti del Telegior¬ 
nale 
Traviata 

Musica di Giuseppe Verdi. 
Interpreti: Anna Moffo, Gino 
Bechi, Franco Boniselli, Al¬ 
do Poli. Direttore d'orche¬ 
stra Giuseppe Pata.nè. Regia 
di Mario Lanfranchi. 


20,00 

20,30 

21,00 


PRIMO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO: ore 7, 8, 12, 
13, 14,07, 15, 17, 19, 21 e 22,30, 
6 Mattutino musicale, 6,55: Al¬ 
manacco, 8: Lunedi sport; 8,30: Le 
canzoni del mattino; 9: Voi ed io, 
10. Speciale GR; 11,30. I successi 
del 73, 13,20. Hit Parade; 14,07; 
Linea aperta, 14.40: « Bel Ami » di 
Guy de Mauosssant; 15,10: Per voi 
giovani; 16: Il giratolo; 17,05- Po¬ 
meridiana; 17,35; Programma per i 
ragazzi; 17,55. I malalingua; 18,45: 
R. Williams al pianoforte: 19,20: 
Long playing; 20: Messaggio del 
Presidente della Repubblica; 20,10: 
Intervallo musicale, 20,20: Andata e 
ritorno; 20,50: Sera sport, 21,15. 
Tanto sì fa per ridere. 

SECONDO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO; ore 6,30, 7,30, 

3.30. 9,30, 10,30, 11,30, 12,30, 13,30, 

15.30, 16,30, 18,30, 19,30 e 22,30; 
5: Il mattiniere; 7,40. Buongiorno, 
3,40; Come e perchè; 8,55; Gal le¬ 
na del melodramma; 9,35: « Bel 
Ami » di Guy de Maupassant; 9,50: 
Canzoni per tutti; 10,35: Dalla vo¬ 
stra parte; 12,10: Trasmissioni re¬ 
gionali; 12,40. Alto gradimento; 13 
e 55. Per chi suona Campanini; 
13,50: Come e perche; 14. Su dì 
giri; 14,30: Trasmissioni reglonali; 
15: Un classico all'anno; 15,40: Ca- 
rarai; 17,30- Un anno dì sport; 17 
e 50. Chiamate Roma 3131; 20: 
Messaggio del Presidente della Re¬ 
pubblica agli italiani per <1 nuovo 
anno; 20,10; Supersonic; 21,15: 
Tanto si fa per ridere. 

TERZO PROGRAMMA 

Ore 7,05: Trasmissioni speciali - 
Concerto del mattino; 8,05- Filcmu- 
sica; 9,25: Conversazione; 10; Con¬ 
certo di apertura; 11,40 Interpre¬ 
ti di ieri e di oggi; 12,20: Musi¬ 
cisti italiani d'oggi; 13; La musi¬ 
ca nel tempo; 14,30: Intermezzo; 
15,30: Tastiere; 16; Neoclassicismo 
novecentesco in Italia; 17,20; L. V. 
Beethoven; 17.50: Il senzatltolo; 18 
e 10: Jazz dal vivo; 18,45: Picco¬ 
lo pianeta; 19,15: Concerto della 
sera; 20,15: Il melodramma in di¬ 
scoteca . Simon Boccanegra; 21: Il 
Giornale del Terzo . Sette arti; 21 
e 20; Un'ora con R. Strauss. 


Televisione svizzera 


Ore 15,30: 1973 in immagini, 16,30: 
Disco su ghiaccio: Coppa Spen¬ 
gler; 18: Per i piccini Ghirigoro 
. Incontro settimanale con Adria¬ 
na e Arturo; 18,55: Jazz Club (a 
col.); 19,30: Telegiornale (a col.); 
19,45: Conquista (a col.); 20,45; Te¬ 
legiornale; 21: Una meravigliosa re¬ 


altà. Film con G. Peppard, M. Tyler 
Moore, Dom De Luise, John Me 
Martin, Susan Saint James; 22,30: 
Telegiornale (a colori); 22,40- Gala 
dell'Union des artistes (a colori); 
24: Auguri; 0,05: In Eurovisione 
da Magonza (Germania): Party di 
San Silvestro. 


Radio Capodistria 


Ore 7: Buon giorno in musica; 
7,30: Notiziario; 7,40: Buon gior¬ 
no in musica; 8,45: Fogli d'album 
musicale; 9,30: Ventimila lire per 
il vostro programma; 10: E' con 
noi., ; 10,10: Angolo dei ragazzi; 
10,30: Notiziario; 10,45: Vanna, 
un'amica, tante amiche; 12: Musi¬ 
ca per voi; 12,30: Giornale radio; 
13: Brindiamo con.. ; 14; Lunedi 


sport; 14,30- Notiziario; 14,40: 
Longplay club; 15,40: Angolo del 
ragazzi; 16: Quattro passi con...: 
16,30: Notiziario; 16,40: Parata di 
orchestre; 20: Buona sera in mu¬ 
sica; 20,30: Giornale radio; 20,45: 
Aspettando l'Anno nuovo, 22,30: 
Ultime notizie; 22,35: Musica da 
ballo. 


Televisione Capodistria 

Ore 20; L'angolino dei ragazzi. Il Franco Franchi e Ciccio Ingrassi» 
circo per ragazzi di Billy Smart (a colori); 22,30: Spettacc'o musi¬ 
la colori); 20,15: Telegiornale; 20 cale (a colori); 00: Auguri « pro- 
e 30: Spettacolo al circo (a colo- gramma di Capodanno in Eurovi- 
ri); 21: Armiamoci e partite, con sione. 


DOMANI 


TV nazionale 


13.30 
14,00 

14.30 

15.30 

16.30 
17,00 
17,15 
17,45 


19,15 

19.45 

20,00 

20.45 


Messa 

Concerto di Capodanno 
In Eurovisior.e da Vienna. 
Telegiornale 
Oggi le comiche 
Il cavalier Tempesta 
Piccola ribalta 
L'isola del tesoro 
Telegiornale 
L'isola del tesoro 
La TV dei ragazzi 
« Da Natale all'anno nuovo » 
« Il principe coraggioso » 
Film: Regia di Henry Hatha¬ 
way. Interpreti James Va¬ 
so-!. Janet Leigb, Rcbert 
Wagner, Debra Paget. 

La fede oggi 
Cronache italiane 
Telegiornale 
Rivediamoli insieme 
Scene e personaggi del se¬ 
rietà televisivo 1973. 

Il ritorno di Nick Carter 
Cantone animato di Bonvi 
Telegiornale 


TV secondo 


Notizie TG - Nuovi alfa¬ 
beti 

Tra.misstcm spezia 1 ! per i 
scr.-li. 

Telegiornale sport 
Il pirata nero 
Film Regia di Al Perie*- 
■ Interpreti Douglas c aibarks 
senior Bdlv Dose, Donald 
Criso 
Ore 20 
Telegiornale 


20.00 

20,30 

21,00 


22,00 


Sulla rotta di Macellano 
Qum'a eei ultima miniata 
del programma - inch està 
reai-zzato da G ergio Mcser. 
Un anno di sport 


PRIMO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO: ore 8, 13, 15, 
19, 21 e 22,50, 6: Mattutino musi¬ 
cale, 6,55: Almanacco, 8,30: Le can¬ 
zoni del mattino, 9,30. Musica per 
archi; 10 Messa; Il Caleidosco¬ 
pio musicale, 11,30. Quarto pro¬ 
gramma, 13,20- Una commedia in 
trenta minuti, 14. Canzoni di ca¬ 
sa nostra, 14,40 « Bel Ami » di 

Guy de /Aaupassant (2), 15,10: Per 
voi giovani, 16 11 girasole. 17- Po¬ 
meridiana, 17,30 Program na per i 
ragazzi; 18* L'arca di Noe, 18,40. 
Canzcnissima 73, 19,20 Long 

playing, 19,45 « Aida » di G Ver¬ 
di, 22,25 F. Pcurcel 

SECONDO PROGARAMMA 

GIORNALE RADIO, ere 7,30, 8,30, 
9,30, 10 33, 11.30, 13,30, 13,30. 19 
e 30 e 22,30, 6 II nxattinere, 7.40 
Buongiorno, E,40 Suoni e colori 
del l'orchestra, 9.05 Prima di spen¬ 
dere, 9,35 « Bel Ann » < • Guy de 

Maupassant (2). 9.50 Canzoni pe r 
tutti, 10,55 La musica e -I cire- 
ma, 12.10 Canzoni rei nostro pae 
se, 12 40 Alto gradimento 13 35 
Per chi suora Can canini. 13 50 Co¬ 
minciamo bene 1 , 15,35 Cararai, 17 
e 30 Balliamo in tarmglia, 19,55. 
Si’pcrscnic, 7i 55 Pcpofi 

TERZO PROGRAMMA 

Ore 7 Co T'-asmsscn. speciali - 
Concerto ce! n-altino 8 C5 Filc- 
mus ca. 9 30 II Nata'e deg'i erga- 
rnsti frarce«i 10 Concerto di a 
pertjra. 1143 Grimoi strumentali. 
12 20 V-'t.i.irti i*al am d ogg . 13 
La irj, ca ne' tempo. 14 70 Fcgl. 
d a'fc^'n, 14 30 Ccncer'o sinfonico, 
d rettcre Z G'ma-dy 16 Liederi 
slica. 16,30 Pag re p-amsticbe. 17 
Cm-certo del ccrr. s’a D Ceccarcssi. 
17,35 Jazz oggi, 1S La staffetta 
18,20 Dicono rii lui, 18.45 Chi la- 
vera la terra, 19,15 Concerto della 
sera, 20,15 L'arte del dirigere - K 
Bohm, 21 II G-ornale del Terzo - 
Sette arti, 21 30 Nuova musica 


Televisione svizzera 


O'e 12.15- In Eurovisione da Vien¬ 
na Concerto di Capodanno con ia 
Orchestra Filarmcn-ca di Vienna d>- 
retta ria Willy Bcskcwsky - Ba’ et 
to dell’Opera d. V-enna (a co'c'i), 
13.3C Da Garmisch Partenk-rchen 
Sm Salto fa cotoni 15 3C Nrn 
ce pcs’o per i bambini (a colon). 
15 20 Testimone irci ano <:e'efilm), 
17,15 I Saltimbanchi, trasmissione 


per i ragazzi (a coleri). 17,55 II 
leene . Film ccn William Holrien, 
Capijcme Trecce Howard (a colo- 
r.), 19 43 Chi e m scena. 20.15 
Allocuzione cel Pres der-e della 
Confederazione. 20 45 Teleg-orna- 
la f* rrirn), 2* i 4 d- Ch-cagc, 
fi'm ccn Frank Su-atra, Dean Vj-. 
t n, Sammy Davis, Peter FaV, Bar¬ 
bara Ruvh. 


Radio Capodistria 


Ore 7- Buon giorno in musica; 
7,30- Notiziario, 7,40 Musiche per 
un felice anno nuovo, 8 30: Augu¬ 
ri dei collettivi di lavoro, 9 Le 
più celebri di Josef e Johann 
Strauss; 10,15. Melodie per un gior¬ 
no di festa, 10,45: Vanna, un'ami¬ 
ca, tante «miche, 12: Musica per 
voi; 12,30- Giornale radio, 13. 
Brirtd'amo ccn . ; 14- Disco p ù di¬ 


sco meno; 14230: Nctizia-ic: 15- 
Piccolo concerto di musica legge¬ 
ra, 15230: Le piu gettonate nel 73, 
16,30: Musica, dolce musica, X. 
Buona sera in musica; 20230: Gior- 
ra'e radio; 20,45- Csnzoni nuove 
e vecchie; 21,30. Rock sera, 22,30. 
Ultime notizie, 22,35: Musica da 
ballo. 


Televisione Capodistria 


Ore 13230: Telesport - Sol. Tournee 
dei Quattro Trampolini Garmisch 
Partenkirchen: salto speciale; 20: 
L'angolino del ragazzi (a colori), 
20,15- Telegiornale; 20,30: La fab¬ 


brica del soldi. Film con Agnes 
Spaak, Liana Orfei, Lopez Vasquex 
e Maria Luisa Ponte; 22: Concerto 
dì gala. Vienna: Tradizionale con¬ 
certo di Capodanno (a colori). 
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■rw ORSE, finendo il 1973, uno potrebbe 
pensare che per lo sport italiano l'eroe 
A. dell'anno è Gimondl. oppure Novella 
Calligaris, o magari addirittura Valcareggi che 
può andare in giro a dire che la nazionale 
italiana è meglio di quella dell'Inghilterra. In¬ 
vece secondo me l'eroe dell'anno è Manlio 
Scoplgno, uomo di buone letture, di buone 
bevute e scettico come si conviene ad uno 
che da giovane voleva portare a termine gli 
studi di filosofia ma si è guastato col cre¬ 
scere. Comunque non è per i suoi trascorsi 
intellettuali che merita il titolo di eroe del¬ 
l'anno: è per via del « gran rifiuto » che lo 
accomuna a Celestino V; solo che il papa il 
gran rifiuto lo fece « per viltade ». Scopigno 
lo ha fatto perchè ne aveva le stacche — come 




dicono a Genova — piene. Comunque, viltade 
o tedio che sia, Manlio ha mollato il Tevere, 
il cupolone e la Citià Eterna esattamente co¬ 
me Celestino e magari passerà la notte di fine 
d'anno bevendo whisky e leggendo ponderosi 
studi sulla fenomenologia dell’inconscio anzi¬ 
ché, come gli sarebbe accaduto se non avesse 
precipitosamente alzato le suole, bevendo whisky 
e domandandosi se Prati è meglio usarlo al¬ 
l'ala sinistra o come centravanti. Insamma, 
l’ammirazione per Scoplgno deriva dal fatto 
che in genere, nel mondo del calcio profes- 


in 


sionìstico, gli allenatori, per levarli dalla pan¬ 
china. bisogna spingerli con i bulldozer: I 
giocatori, per levarli di squadra, bisogna far¬ 
li ferire da del sicari; i presidenti, per levarli 
dal piedi, bisogna farli arrestare dai carabi¬ 
nieri che però non riescono ad arrestarli per¬ 
che i presidenti vanno iti Libano a scrivere 
canzoni romantiche. Il che e giusto: chi ha i 
soldi può persino pagarsi II lusso del roman¬ 
ticismo. Un allenatore che per conto suo 
pianta lì la saracco — rinunciando oltre tutto 
ad una barca di soldi — merita di essere 


guardato come se foise miss Italia anche se 
può rinunciare ad una barca di soldi soprattut¬ 
to perchè a casa di barche di soldi ne ha una 
flottiglia più grossa dì quella di Lodi Ghetti, 
l'armatore sampdoriano che ha tante navi da 
fare arrossire Nelson. Ingomma: quello che 
conta è il gesto. Che poi Scopigno abbia telato 
per allergia all’abbacchio, per incompatibilità 
di carattere col presidente o perchè si è inva¬ 
ghito di una ballerina senegalese è privo di 
importanza: quello che conta è che nel 197J 
c’è stato uno che ha autorevolmente dimostrato 
che si può sopravvivere anche senza scudetto, 
che i petardi è meglio non tirarli nemmeno 
nella notte di San Silvestro ma che comunque 
è da cattivi tirarli addosso a Rivera. 

Kim 


La domenica di fine d’anno riconferma le tre prime della classifica mentre il Milan (sfortunato) cade all’Olimpico all’ultimo minuto 

I 30 SECONDI PIU' BELLI DELLA LAZIO 
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Premiato il miglior gio co tollettivo della squadra di Maestrelli (1-0) 

Sul Milan che pregusta il pari 
la doccia fredda di Re Cecconi 

La rete vincente scaturita da una discutibile punizione fischiata dalVarbitro dacci - / rossoneri vanno vicinissimi al gol 
con Bigon dopo che Vecchi aveva compiuto eccezionali parate - Benetti e Petrelli espulsi per reciproche scorrettezze 




SlÉgà 






LAZIO-MILAN — Nella foto in alto: il gol «agnato da Ro Cecconi allo leader* dal tacendo tempo. 
Nell’altra foto un duello Petrelli-Bigon. 


MARCATORE: nella ripresa al 
44* Re Cecconi (L). 

LAZIO: Pulicl 7; PetrelU 6+, 
Martini 6+: Wilson 8, Oddi 
7, Nanni 6+; Garlaschelli 
6+, Re Cecconi 7, Chinatila 
6+, Frustalupi 6+, D’Amico 
6+ (dal 69’ Franzonl 6+). 
12. Morirei» 13, Facco. 
MILAN: Vecchi 8; Sabadini 7. 
Zlgnoll 6+; Anqulllettl 8, 
Turone 7, Bl&slolo 6+; So* 
gitano 6 (dal 63* Berga¬ 
maschi 6), Benetti 6, Bigon 
7, Rivera 6+, Chlarugi 5. 
12. Plzzaballa, 13. Dolci. 
ARBITRO: dacci di Firenze 8. 

NÒTE: cielo coperto, terre¬ 
no in buone condizioni, spet¬ 
tatori 80 mila circa, del quali 
49.686 paganti, per Un incasso 
di 186.815.900 (più 48 milioni 
degli abbonati). Al 23’ della 
ripresa l’arbitro espelle per 
reciproche scorrettezze Benet* 
ti e Petrelli (11 laziale era già 
stato ammonito per proteste). 
Calci d’angolo 13-4. Antidoping 
negativo. 

1 

ROMA, 30 dicembre 
La Lazio brinda alla vitto¬ 
ria di fine d’anno in serena 
letizia, per merito di Re Cec¬ 
coni che ad appena tsei se¬ 
condi dal termine della par¬ 
tita con 11 Milan — partita che 
si stava avviando verso il ri¬ 
sultato di parità —, ha im¬ 
broccato la stoccata buona 
del gol vincente, su punizio¬ 
ne concessa da Ciacci per un 
discutibile fallo su Chinaglia, 
e servita con furbizia da Fru¬ 
stalupi. Sintesi arida di 90’ 
che in realtà non hanno lesi- 
nato emozioni tanto su un 
fronte che sull’altro. Le pre¬ 
messe della vigilia erano in¬ 
dicative per uno scontro ad 
alto livello, ma dove la paura 
di perdere giocava il suo 
ruolo determinante. 

La Lazio aveva alle spalle 
quattro turni positivi (Caglia¬ 
ri, Roma, Napoli e Verona) e 
vantava il primo posto in 
classifica in solitudine, con 2 
punti di vantaggio sulla 


« troika » Juve, Napoli, Fio¬ 
rentina e tre su Inter, Milan, 
Foggia. Inoltre si presentava 
con la migliore difesa, insie¬ 
me con la Fiorentina (sol¬ 
tanto 5 gol al passivo): ma 6 
certo che non si nascondeva 
la difficoltà del compito ed 
un pareggio sarebbe stato 
sottoscritto ad occhi chiusi. 
Dal canto loro 1 rossoneri, 
usciti freschi da una pos¬ 
sibile crisi grazie alla vitto¬ 
ria in trasferta sul Napoli 
(crisi più societaria che di 
gioco, dopo il « caso » Butic- 
chi-Sciuto, per 11 quale è in 
piedi un’inchiesta) non na¬ 
scondevano le loro mire di 
ripetere il « colpaccio ». 

Il realismo di Rocco, però, 
aveva avvertito i suoi di non 
montarsi la testa, perchè la 
Lazio era avversario temibile 
e per avéme ragione era ne¬ 
cessario giocare meglio degli 
avversari. Non è poi un mi¬ 
stero che anche il « paroh » 
si sarebbe accontentato di un 
pareggio.. Un punticino 11 sareb¬ 
be -stato il primo gradinò vtìl- 
so la risalita; avrebbe ulte-' 
riormente ribadito che di cri¬ 
si non era proprio il caso 
di parlare e che Maldini in 
panchina era pur sempre una 
garanzia. - . 

Queste premesse si arricchi¬ 
vano poi vieppiù dei mille 
motivi di rivalsa, strascico 
dell’aprile scorso quando, a 
cinque giornate dalla fine del 
campionato, la Lazio ebbe ra¬ 
gione del Milan in virtù di un 
gol annullato da Lo Bello a 
Chlarugi per un fuori-gioco 
discutibilissimo che, se con¬ 
validato, avrebbe voluto dire 
il pareggio. Polemiche a non 
finire, a quel tempo: espul¬ 
sione di Rocco, richiamo a 
Rivera e squalifica per ambe¬ 
due. Ovvio, quindi, che non 
mancassero motivi di rivalsa, 
soprattutto da parte dei ros¬ 
soneri, anche se i laziali non 
riuscirono a celare il ghigno 
di soddisfazione per le traver¬ 
sie fino a quel momento in¬ 


contrate dal Milan e che a- 
vrebbero potuto pesare a lo¬ 
ro favore sul piatto della bi¬ 
lancia. Ingomma un incontro 
da prendere con le molle, una 
« patata » bollente che pote¬ 
va bruciare più di un sogno. 
E se il paleggio, alla fine dei 
90’ all’tt Olimpico >:, non avreb¬ 
be fatto gridare assolutamen¬ 
te allo scandalo, la « patata » 
bollente ha finito per risulta¬ 
re indigesta proprio al Milan 
che, dopo l’espulsione di Pe¬ 
trelli e Benetti, sì era vista 
spalancata la porta ad un 
possibile successo su azione 


di Bigon (al 30’ della ripre¬ 
sa), sfuggito al « placcag- 
glo » di wilson-ultlma barrie¬ 
ra, e trovatosi a tu per tu 
con Pulici che però è stato 
bravo a bloccarli tra le gam¬ 
be il tiro. Ma forse, più che 
sul plano del gioco, indubbia¬ 
mente quasi sempre in mano 
dei biancazzurri che però tro¬ 
vavano in Vecchi il vero pro¬ 
tagonista della partita, i ros¬ 
soneri sono stati superati sul 
piano della mentalità. Rocco 
aveva predicato troppa mode¬ 
stia, aveva insistito troppo 
sul possibile pareggio, tanto 


che ha finito per suggestiona¬ 
re Rlvera e compagni e la 
sconfitta è un vero boccone 
amaro che, diciamolo franca¬ 
mente, gli stessi rossoneri, 
pur se con la complicità del¬ 
la sfortuna, hanno voluto In¬ 
goiare di loro stessa volontà. 

La Lazio, alla fine, non ha 
« rubato » nulla e può legitti¬ 
mare 11 suo primo posto In 
classifica con questa vittoria 
che è un premio al suo gio¬ 
co collettivo. Infatti mai co¬ 
me oggi si è visto quanto 1 
Martini, 1 Nanni, 1 Frustalupi, 
1 D’Amico, i Re Cecconi con- 


ROMA, 30 dicembre 
Difficile il lavoro dei croni¬ 
sti negli spogliatoi della La¬ 
zio e del Milan. Maestrelli, 
colpito da stress emotivo, è 
costretto a sdraiarsi nel let¬ 
tino delVin/ermeria e le cure 
del dott. Ziaco che gli ha 
somministrato alcuni cardioto¬ 
nici, non sono sufficienti a ri¬ 
mettere in sesto il tecnico 
biancazzurro. Soltanto dopo 
circa un’ora Maestrelli. con il 
viso bianco e gli occhi affos¬ 
sati, ha lasciato lo stadio olim¬ 
pico. salutando con un braccio 
gli amici e i giornalisti, ma 


non ha detto una parola. 

Anche in casa rossonera si¬ 
lenzio - assoluto. - La doccia 
fredda del gol laziale alla fi¬ 
ne della partita ha avuto l’ef¬ 
fetto di provocare un comple¬ 
to mutismo. Vane sono state 
ah che te sollecitazioni dei ra¬ 
diocronisti e degli operatori 
della televisione per portare 
al toro microfoni i tecnici e i 
giocatori rossoneri. 

Soltanto Rocco non è riu¬ 
scito a tenere la bocca chiusa 
e mentre frettoloso lasciava 
gli spogliatoi ha detto: « Que¬ 
sti arbitri vi vanno bene. Bar¬ 
baresco no!» 


Il Verona è modesto ma battagliero: alla distanza però prevaleva forza dei partenopei (2-0) 

TREMA IL NAPOLI FINO AL GOL DI GANÈ 

« 

Determinante la prova del brasiliano, migliore in campo - Manca il bersaglio Fagni nei primi minuti - Fuori nel secondo tempo lo sfortunato Albano 


MARCATORI: Canè a! 31* p.t.; 

Clerici su rigore al 7’ s.t. 
NAPOLI: Carmignani 6; Bru- 
scolotti 5 (Albano dal 1’ del 
s.t. n.g.). l'ogliana 6: Znr- 
lini 6. Vavassori 6. Orlandini 
6; Canè 8. Juliano 6. Clerici 
6, Esposito 7, Bravila 5. N. 
12 Da Pozzo. N*. 13 Troja. 
VERONA: Porrlno 6; Nanni 6. 
Sirena 5; Busafta 6. Bct 6, 
Mascalatto 6; Frantoi 6. 
Maddr 6, Fagni 7. Tacca rei- 
li 6. Pace 5 (Castronuovo n. 
g.). N. 12 Giacomi. N. 13 
Cozzi. 

ARBITRO: Branzoni di Pa¬ 
via 7. 

NOTE. — Giornata nuvolo¬ 
sa. temperatura mite, terre¬ 
no in buone condizioni. An¬ 
goli 7 a 4 per il Verona. Am¬ 
moniti: Nanni e Busatta per 
proteste. Incidente di gioco ad 
Albano che ha riportato una 
lussazione di una spalla gua¬ 
ribile in sette giorni. Spetta¬ 
tori paganti 21.693 (più i 39 
mila 125 abbonati) per ur. !n 
casso di 49.594.500, più la quo¬ 
ta abbonati. 

DALLA REDAZIONE 

NAPOLI, 30 dicembre 
Partita facile per il Napoli 
sulla carta, questa col Vero¬ 
na, malgrado la tradizione sfa¬ 
vorevole (erano due anni che 
gli scaligeri uscivano imbat¬ 
tuti dallo stadio partenopeo) 
ma che poteva diventare tre¬ 
mendamente difficile sul cam¬ 
po se la squadra azzurra, do¬ 
po due sconfitte consecutive, 
non fosse riuscita subito a 
trovare il bandolo della ma¬ 
tassa ed a superare una criti¬ 
ca condizione psicologica. 

E per la verità, per un po’ 
si è temuto, anche perchè 11 
Verona non si è predisposto 
con la cautela della squadra 
rassegnata alla supremazia av- ! 


versarla. Tutt’altro: il Verona 
è scattato all’attacco appena 
al fischio dell'arbitro, e subi¬ 
to Pace ha messo m difficoltà 
Bruscolottl. accentuando, co¬ 
si, il momento di ansia e di 
preoccupazione del Napoli. 

E difatti Juliano non riusci¬ 
va a trovare subito la posi¬ 
zione, Orlandini cercava dì 
farsi luce, ma nella maniera 
meno felice, variando, cioè, 
sulle fasce laterali, portando 
la palla e cercando il drib¬ 



1 Bologna • Foggia 

* I 

! Inter - Roma 

1 ! 

j L.R. Vicenza - Fiorentina 

1 I 

1 

1 

| Lazio - Milan 

, 1 

1 Napoli - Verona 

i ; 

! Sampdoria - Juvantuf 

2 : 

9 
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1 Torino - Ceno* 

, 

Atalanta • Brinditi 

a 

1 Broscia • Catania 
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! 

Palermo - Varato 

1 

Perugia - Avallino 

1 

Raggino - Reggiana 

V 

Taranto - Atcoli 

1 

1 

Il montepremi è di 1 miliardo 
212.3S4.230 lira. 

LE QUOTE: al 243 « fradici • ! 

I L. 2.439.000; ai 3.353 
| dici » L. 119.700. 
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bling anziché rilanciarla con 
speditezza, e non mancava 
qualche pasticcio in difesa, 
con Vavassori, che creava dif¬ 
ficoltà anche a Zurlini. Un mo¬ 
mento difficile per il Napoli 
durante il quale, tuttavia, il 
Verona non sapeva convenien¬ 
temente approfittare. Neppure 
all’8’ allorché ha avuto la oc¬ 
casione propizia per passare 
in vantaggio: Fagni era riu¬ 
scito a filtrare benissimo at¬ 
traverso le maglie della dife¬ 
sa. ma indugiava troppo nel 
tiro quando ormai era a pochi 
metri da Carmigiani, e non 
ci riusciva più. Va anche detto 
però che probabilmente è sta¬ 
to sbilanciato da una carica 
non rilevata dall'arbitro. 

Il Napoli ha immediatamen¬ 
te ricambiato la cortesia, e di 
fatti, sul rilancio della difesa 
è scattato Clerici, ha evitato 
un paio di avversari, ed ha 
rimesso al centro un delizio¬ 
so pallone che ha trovato im¬ 
preparato Canè per il cólpo rl- 
•-olutore. Ma è stato, questo, 
l’unico errore di Canè il qua¬ 
le anzi ha giocato, oggi, una 
delle più beile, giudiziose e 
puntigliose partite della sua 
carriera. 

E’ stato Canè, difatti, il pri¬ 
mo a comprendere che biso¬ 
gnava subito uscire d’impac¬ 
cio. ed era necessario pertan¬ 
to cercare il gol prima che il 
disagio aumentasse. Cosicché 
lo si è visto correre da tutti 
1 lati, contrastare gli avversa¬ 
ri, suggerire la manovra, aiu¬ 
tare i compagni in difficoltà: 
la sua esperienza è stata uti¬ 
lissima per un Napoli che 
sembrava avere smarrito il fi¬ 
lo del discorso, e rischiava an¬ 
che qualche grosso dispiacere. 

Spentosi quasi subito Pa¬ 
ce, difattl, non si arrendeva¬ 
no Fagni e Zaccarelli, per non 


dire di Busatta, vivacissimi e 
tenaci, anche se piuttosto de¬ 
ludenti nel tiro. E comincia¬ 
va a prendere coraggio anche 
Maddè che, al 22’, abbando¬ 
nando le retrovie, si infilava 
nel cuore della difesa napole¬ 
tana, ma la sua iniziativa era 
malamente sfruttata dai com¬ 
pagni. 

E chi altri poteva dare una 


svolta decisiva a questa parti¬ 
ta, oggi, se non il generoso 
Canè? Accadeva al 31’: rimes¬ 
sa difettosa di Bet che recu¬ 
perava un pallone fallito da 
Mascalaito, se ne impossessa¬ 
va Orlandini disimpegnandosi 
su Esposito. Lungo traversone 
della mezzala verso il centro 
dell’area, e pallone raccolto a 
volo da Canè che Io infilava 


decisamente in rete in mezza 
girata. Una prodigiosa esecu¬ 
zione che rompeva fi ghiaccio, 
sbloccava la partita, induceva 
qualche * fuochista » a dar 
fuoco alle polveri. Ma gli in¬ 
cauti venivano bloccati in tem¬ 
po: su Napoli grava la minac¬ 
cia di una squalifica di cam¬ 
po per l’abuso del botti. 

Il Napoli, rinfrancato, a- 
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NAPOLI - VERONA —- Il lira 41 Canè (a (arra, a destra) t'intacca nalla parta varonata. E' la prima 
rata dagli azzurri di Vinicio. 


vrebbe potuto raddoppiare pri¬ 
ma della fine del tempo: non 
ci riusciva Clerici, al 41’, con 
un potente calcio di punizio¬ 
ne che Porrino ribatteva alla 
men peggio, e non ci riusciva 
Braglia, in giornata nerissima, 
che non sapeva ribattere a re¬ 
te il pallone da due passi. 

Il Napoli, comunque, adesso 
era uscito dall’impaccio, an¬ 
che se doveva poi affrontare 
un lungo periodo di svantag¬ 
gio numerico. Nella ripresa, 
infatti. Vinicio mandava in 
campo Albano al posto di Bru- 
scolotti, ma il giovane interno 
in uno scontro con due difen¬ 
sori avversari riportava la 
lussazione di una spaila e la¬ 
sciava il campo In barella. 

Era il 17’, un numero che 
per i napoletani porta disgra¬ 
zia. Ma il Napoli, comunque, 
aveva già raddoppiato al 7’ 
allorché Busatta non trovava 
altra maniera per fermare lo 
scatenato Juliano che sgam¬ 
bettarlo. Juliano era partito 
con uno slalom vertiginoso, 
insistente, ed aveva travolto 
l’intera difesa avversaria e si 
accingeva a concludere, a due 
passi dal portiere. Clerici tra¬ 
sformava fi rigore con un tiro 
potentissimo. 

La partita scadeva di tono 
perchè il Verona non riusciva, 
pur giocando con impegno, ad 
impensierire Carmignani, nè 
l’Ingresso di Castronuovo, al 
posto di Pace, migliorava le 
cose. E cosi fi Napoli poteva 
difendersi senza troppi af¬ 
fanni, sino alla fine, conqui¬ 
stando cosi una vittoria meri¬ 
tata dopo una partita giocata 
piuttosto male. 

Michele Muro 


Per paron Rocco c sempre 
colpa degli arbitri, ma proprio 
non riusciamo a capire quale 
addebito si possa fare al si¬ 
gnor Ciacci che è stato in 
ogni momento della partita 
all’altezza della situazione 
commettendo soltanto pochis¬ 
simi errori dt poco conto. 

Il più festeggiato in casa 
biancazzurra (e non poteva 
essere diversamente) è Re 
Cecconi, l’autore del gol della 
vittoria. Il biondo centrocam¬ 
pista ha pianto di gioia non 
appena il pallone ha varcato 
la linea bianca e il signor 
Ciacci ha indicato il centro del 
campo. «Non mi vergogno di 
ammetterlo — dice Re Cecco¬ 
ni — è questa la prima volta 
che mi sona emozionato da 
quando gioco al calcio». «Ci 
tenevamo a questa vittoria — 
ha proseguito II biancazzurro 

— e segnare allo scadere del 
tempo è stato veramente en¬ 
tusiasmante ». 

Re Cecconi poi commenta 
l'andamento dell'incontro: «Ab. 
biamo attaccato e costretto il 
Milan in difesa fino alla metà 
del secondo tempo, poi l'e¬ 
spulsione di PetrelU e l'in¬ 
fortunio di D’Amico hanno 
scombussolato l'impostazione 
della squadra. Il Milan ha 
avuto un mio di occasioni da 
qol ma Pulicì è staio ni alto 
bravo a scongiurare una scon¬ 
fina che forse non meritava¬ 
mo ». 

«r Non è stala una vittoria 
stentala — aggiunge China- 
glia che sta seguendo II di¬ 
scorso del suo compagno — 
abbiamo attaccato di più ed 
abbiamo dimostrato un gioco 
superiore a ouello dei nostri 
avversari. Soltanto la bravura 
di Vecchi ci ha impedito un 
bottino più cospicuo». 

Il portiere rossonero indub¬ 
biamente è stato uno dei mi- 
qtiori in campo e le sue otti¬ 
me e molteplici parate ven¬ 
gono commentate da Locati, 
ex portiere della Lazio e 
braccio destro di Maestrelli. 
« Non riesco proprio a capi¬ 
re — dice il popolare "Bob" 

— come mai il Milan durante 
la campagna acquisti cercasse 
un portiere. Vecchi oggi ha 
dimostrato di essere un otti¬ 
mo difensore e alcune sue pa¬ 
rate sono state veramente ec¬ 
cezionali ». 

Petrelli non si dà pace per 
l'espulsione e invita tuttt i 
giornalisti ó vedere la moviola 
per rendersi conto di come 
sono accaduti i fatti: « Mentre 
stavamo per battere un corner 
e mi ero portato nell’area ros¬ 
sonera — dichiara il terzino 
biancazzurro — sono stato 
spinto più volte dai difensori 
milanisti, ho restituito una 
spinta e Benetti che veniva 
dal centro mi ha rifilato un 
pugno in bocca». Petrelli mo¬ 
stra una ferita alVintemo del 
labbro inferiore e' prosegue: 
« La decisione dell’arbitro di 
espellermi è stata quanto mal 
ingiusta ». , 


Amarene polemiche del dopopartita all'Olim pico 

Rocco si ripete: «Questi 
arbitri vi vanno bene» 

La gioia della vittoria ha mandato Maestrelli in infermeria 


tino, nel momento in cui Chi¬ 
naglia viene contrato, senza 
l’ausilio di scorrettezze, da un 
vero mastino quale si è di¬ 
mostrato Anqulllettl. 

Sul piano del duelli diret¬ 
ti, c’è da diro che Oddi ha 
cancellato un Chiarugi in 
giornata « no », tutto teso al¬ 
la ricerca della prodezza per¬ 
sonale, forse per rivalersi del 
gol annullatogli da Lo Bello ad 
aprile. Re Cecconi ha soffer¬ 
to con Benetti ma ha gigan¬ 
teggiato con il giovane Berga¬ 
maschi, tanto aa arrivare al 
gol. Nanni su Rivera (che 
era alla sua quattrocentesima 
partita) non ha figurato mol¬ 
to. Martini non ha faticato 
con un Sogliano tenuto in re¬ 
trovia, poi ha penato con Bi¬ 
gon, che aveva già messo in 
difficoltà Petrelli. Frustalupi 
è andato bene nel primo tem¬ 
po, poi è calato nella ripresa. 

Nel Milan, Vecchi ha gigan¬ 
teggiato e nulla da rimprove¬ 
rargli sul gol. Dì Anquilletti 
abbiamo detto. Sabadini ha 
fronteggiato il « baby » D’A¬ 
mico con autorità mentre Zi- 
gnoli ha faticato un po’ con 
Garlaschelli. Turone «libero» 
è stato all’altezza del miglior 
Schnellinger. Ma ora veniamo 
ad alcune note di cronaca. 

Il primo affondo serio, in 
contropiede, è del Milan con 
Souliano e palla che sbatte 
sull'esterno della rete dal la¬ 
to sinistro. Un minuto dopo 
(6*) risponde la Lazio con 
Garlaschelli, ma Vecchi de¬ 
via in angolo. 

Al 19’ cross di Rlvera (un 
Rivera non certo al meglio), 
rimpallo a Sabadini e tiro 
che Pulicl para. 

Al 22’ prima grossa prodez¬ 
za di Vecchi su gran tiro di 
Nanni. Al 29' la rete annullata 
ai laziali giustamente: cross 
di D’Amico per Garlaschelli 
che tira, la palla gli ribatte 
sulla mano (11 fallo si vede 
che è volontario) e gli per¬ 
mette di piazzarsela sul pie¬ 
de. Il gol viene invalidato da 
Ciacci. 

Al 43’ punizione di China¬ 
glia, con rimpallo che favo¬ 
risce Petrelli, che però non 
può approfittarne. 

Al 45’ angolo calciato da 
Chiarugi, fischio dell’arbitro 
(qualcuno sostiene che man¬ 
cassero ancora alcuni secon¬ 
di al termine del tempo) e 
difesa della Lazio ferma, pal¬ 
la nel sacco su ultimo Inter¬ 
vento di Bigon, ma gol Irre¬ 
golare. 

Al 5’ della ripresa brivido 
per la Lazio: Bigon sfugge a 
Wilson, poi Pulici è bravo a 
togliere dai piedi del centra¬ 
vanti il pallone. Al 15’ gran 
tiro al volo di Nanni e nuo¬ 
va prodezza di Vecchi che 
devia in angolo. 

Al 19’ nuovo pericolo per la 
Lazio: punizione e carambola 
di Rlvera che colpisce il palo 
destro, Blasiolo è a due pas¬ 
si ma fallisce l’aggancio. 

Al 20* nuova prodezza di 
Vecchi su gran tiro di D’Ami¬ 
co. Al 23’ l’espulsione di Be¬ 
netti e Petrelli per reciproche 
scorrettezze. 

Al 30’ razione già descritta 
di Bigon e a sei secondi dal 
termine le punizione-beffa che 
permette a Re Cecconi di cen¬ 
trare fi bersaglio. 

Giuliano Antognoli 


Conferma 
della Polonia: 
a Monaco 


ci sara 

ZURIGO, 30 dicembre 

La Polonia ha confermato che 
parteciperà alla faen finale dei 
Campionati del mondo di calcio. 
Lo ha annunciato la FIFA. 

La Federcaldo polacca ha annun¬ 
ciato la sua definitiva partecipa, 
ztone al mondiali con una telefo¬ 
nata pervenuta alla FIFA dopo che 
una conferma scritta imposta 11 7 
dicembre scorto non era giunta 
alla tede della Federazione inter¬ 
nazionale gioco caldo. 
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Tutto merito del brasiliano la vittoria della Juve con la Sam p 11A) 

A Marassi in palcoscenico 
la freschezza di Altafini 

l bianconeri , e lo hanno confermato, non attraversano certo un momento felice - Con Jose 
fuori causa, i blucerchiati, in vantaggio per primi, avrebbero potuto dormire sonni tranquilli 


* m 


.MARCATORI: Cliiarcnza (S) 
all’ 8 e Altarini (J) al 25* 
p.t.; Altarini (.1) al 17’ .s.t. 
SAMPDORIA: Cacciatori (1; 
Salitili (1,5, RON.slnclli lì; Co¬ 
llctti (1,3 (Boni dal 31’ .s.t., 
n.g.), Prinl (1, Cippi (I; Ba¬ 
diali! 6,5, Salvi 6. Petrilli 6 + . 
Improta 6, Chiarenza 7—. 
N. 12: Bandoni, n. 13: 'Ar- 
nuzzo. 

JUVENTUS: Zoff 6,5; Spinosi 
6, Loiigolnicco 6; Furino 6, 
Marini 5, Salvadorc 6; Cau- 
sio 6, Cuccureddu 6, Altari¬ 
ni 8-i-, Capello 6, Bettega 6. 
N. 12: Piloni, n. 13: Gentile, 
il. 14: Viola. 

ARBITRO: Toselll, 6. 

NOTE: bella giornata di so¬ 
le, ma vento gelido di tramon¬ 
tana d’infilata nello stadio, giù 
dàlia Valle del Blsagno. Ago¬ 
nismo acceso, ma, in fondo, 
pochi gli eccessi. Nessun gra¬ 
ve incidente di gioco, animo- 


« Un José 
in più» 
dice 

Vycpnlek 

DALLA REDAZIONE 

GENOVA, 30 dicembre 

« Dicono che sono \cedilo — c- 
anrdlscr sorridendo nonno Altari¬ 
ni negli spogliatoi — e in fondo 
la rosa non mi disturba affatto, 
se è soltanto per sia del numero 
di anni che gioco al calcio. Sono 
tanti davtero. Io però tecchlo non 
mi sento e mi pare di dimostrar¬ 
lo sul campo: quando sono ticino 
a un giocatore anche mollo più 
glotane di me e lo batto sullo 
scatto, lo supero in velocità o In 
rlet azione, credo di potermi rite¬ 
nere ancora abbastanza giovane e 
sono soddisfatto. Oggi sono vera¬ 
mente felice — aggiunge — ho fat¬ 
to delle cose buone. .Mi dispiace 
solo per II terzo gol che atre! 
potuto segnare e ho invece sbaglia¬ 
to. Non fraintendetemi — correg¬ 
ge subito dopo — non pensate 
che volessi fare una scorpacciata 
di reti; ma quello mi sarebbe pro¬ 
prio piaciuto metterlo dentro. Era 
uno del ”mlel" gol, come 11 se¬ 
gnavo dieci anni fa: partivo da 
lontano, saltavo l’avversarlo, atti¬ 
ravo fuori II portiere e lo Infila¬ 
to. Sarebbe stato un bel trionfo 
per me ». 

« I suol gol — gli dicono —- stan¬ 
no portando avanti la Juventus ». 

« Sono stato acquistato per que¬ 
sto. Ma poi tornerà Ansatasi e 
rara meglio. Comunque la classiti- 
ca per la Juventus è un po' bu¬ 
giarda. Oggi abbiamo recuperato I 
punti perduti a Cagliari e, since¬ 
ramente. mi dispiace per la Sartip- 
dorfa, che di punti ne aveva biso¬ 
gno. con quell’handlcap che le 
hanno Intuito ». 

«Come è avvenuto il primo gol?». 

« Devo dire che è stato un po’ 
fortunato: sulla punizione di Cau- 
slo. Prinl mi ha lasciato per an¬ 
dare Incontro alla palla e antici¬ 
parmi, ma l’ha soltanto sfiorata, 
cosi io ho potuto colpirla como¬ 
damente ». 



Vincenzi in « azione ». 


Vvrpalek è raggiante, anche se 
tenta di mascherare la propria 
soddisfazione dietro quel suo fac¬ 
cione bonario. * E’ una vittoria che 
ci volerà per noi. Questo è un 
campo difficile; non saranno mol¬ 
te le squadre che riusciranno a 
passare. La Sampdorta ha gioca* 
to con molta grinta, ma noi ave¬ 
vamo in più un favoloso Alun¬ 
ni ». 

« lei disse che nelle ultime cin¬ 
que giornate del girone di andata 
le erano necessari otto punti; ne 
è sempre convinto?». 

« Certamente — risponde "Ce¬ 
sto” — solunto che adesso sla¬ 
mo In grado di poterne conqui¬ 
stare anche nove. Il che è deci¬ 
samente meglio ». 

«Visto la Lazio?». 

«Ho sentito; qursU squadra co* 
mlncta davvero a preo ccu pare ». 

Vintene!, abàast—a amareggia¬ 
to, e s ord is ce: «Non ho vogHs di 
fair discorsi; fatemi le domande o 
lo ris ponderò ». E poi spiega del¬ 
le sp e larn e nate dopo 11 primo 
gol che avrebbe potato anche es¬ 
sere raddoppiato senza la prodez¬ 
za di Zof? che ha respinto un ti¬ 
ro di drtarenm con un piede. K 
suora per to Juve avrebbe potu¬ 
to diventare dimetto rimontare. Ed 
amena che to Ju v en tus è andata 
In gol nettante sa calci p iazzati 
Ile salite Ingenuità Mueercfctato) a 
per merito di «a grandUstmo Al¬ 
unni. Per II resto, gli pare che 
la sua squadra non abbia affatto 
deme r itato. 

Stefano Porcù 


niti Cuusio per un fallo e Lo- 
detti per reazione. Spettatori 
35.000 circa di cui 28.017 pa¬ 
ganti, per un incasso di 71 
milioni c 130.000 lire. Antido¬ 
ping per Lippi, Improta, Bo¬ 
ni, Longobucco, Capello e Bet- 
tega. 

DALL'INVIATO 

GENOVA, 30 dicembre 

Josè Altafini>ha salvato atta 
altra volta' la Juventus. Non 
solo c non tanto .per aver 
realizzato entrambi i goal del¬ 
la vittoria ■ bianconera, quan¬ 
to per aver praticamente con¬ 
centrato in sè tutti i meriti 
che quella vittoria ha, alla 
fine , legittimato. Grazie a lui 
infatti, e solo a lui, applaudi¬ 
to più volte a scena aperta, il 
pubblico genovese ha dimen¬ 
ticato il resto (una Juventus 
cioè qua e là balbettante e 
tutt’altro, comunque, che irre¬ 
sistibile) e accettato serena¬ 
mente, senza mugugni e rim¬ 
pianti, lo sfavorevole verdet¬ 
to. 

Con quell’Alta fini contro, in 
effetti, è stato impossibile per 
la Samp pretendere di più. 
Una prestazione quella del 
I vecchio José perfino commo- 
| vente in quella sua aria bo¬ 
nacciona e un noco apparen¬ 
temente trasandata di chi non 
intenda rubare il pane a nes¬ 
suno, davvero eccezionale. a 
tratti addirittura incredibile 
per intelliqenza. estro, classe, 
doti sorrette tutte da una pre¬ 
parazione atletica diremmo 
perfetta se l'abbiamo visto 
bruciare i ventenni sullo scat¬ 
to e dar punti a molta gente 
anche in fatto di dinamismo 
spicciolo. 

E giusto di questo eccezio¬ 
nale Altafini la Juve attuale 
aveva bisogno. I campioni, e 
la sconfitta di Cagliari ne era 
stata in tal senso l'ultima 
chiara dimostrazione, non at¬ 
traversano certo un felice mo¬ 
mento; l’equilibrio della com¬ 
pagine s’è come un poco rot¬ 
to e. specie in difesa, le cose 
non procedono davvero per il 
verso migliore. Per l'occasione 
rientrava oggi Furino, la cui 
assenza si è pur tanto sentita, 
ma non sarebbe sicuramente 
bastato l'apporto dinamico c 
generoso del piccolo centro¬ 
campista siculo, peraltro logi¬ 
camente a corto di condizio¬ 
ne, a raddrizzare la barca sen¬ 
za la sferzata stimolante, e di 
per sè vincente, del vecchio 
Altafini. 

Tra l’altro le cose, per « ma¬ 
dama » s'erano sin dall’inizio 
messe male: la Sampdoria con 
un goal di Chiarenza, un ex 
che si era repentinamente av¬ 
valso della dabbenaggine col¬ 
lettiva di una difesa in trance, 
era passata in vantaggio e rag¬ 
giungerla. da quel che si era 
visto nelle prime battute, non 
sarebbe sicuramente stato fa¬ 
cile, nonostante quell’aria di 
distaccato sussiego, che un po' 
tutti i bianconeri si erano dati 
all’avvio. La squadra infatti, 
vistosamente incerta sulle 
gambe (Marini che tradiva tut¬ 
ti i suoi molti limiti attuali 
nel tète-a-tète con un Perini 
che lo portava bellamente a 
spasso fuori dall’area, e Spi¬ 
nosi che soffriva le pene del- 
l'inferno col giovane Chiaren¬ 
za. galvanizzato per la occa¬ 
sione) stentava a trovare a 
centrocampo il bandolo giusto 
di una matassa che Capello 
(ancora ben sotto il suo stan¬ 
dard normale) non riusciva a 
dipanare. 

Né per la verità, di aiuto nc 
aveva molto: Furino si dava, 
generosamente come suole, 
un gran daffare ma, fresco 
come dicevamo di rientro, non 
poteva certo andare oltre una 
pur dignitosa normalità: Cuc¬ 
cureddu dal canto suo, doven¬ 
do tra l'altro badare ad Im- 
prola. l’uomo di maggior spic¬ 
co tecnico tra gli avversari, 
confermava di trovarsi in una 
condizione, diciamo così, di 
stallo, mentre Causio non riu¬ 
sciva a legare il suo gioco, 
pur d'ottima fattura sempre, 
a quello conduttore della ma¬ 
novra. Il gioco fluiva così in 
avanti e raggiungeva le punte 
più per staccate iniziative per¬ 
sonali che per naturale sboc¬ 
co di collaudati schemi. E 
poiché, in aranti. Bettega si 
metteva in luce, giusto come 
da tempo gli succede, più co¬ 
me uomo di manovra e di 
rifinitura che di sfondamen¬ 
to. Cacciatori. Frinì, Sanlin e 
soci avrebbero forse potuto 
dormire sonni tranquilli, e 
comunque sicuramente meno 
agitati, senza quel satanasso 
di Altafini scatenato nel suo 
lungo. stupefacente show. 

Choccaio dalla dilagante bra¬ 
vura del brasiliano. Vincenzi 
ad un certo punto gli ha tolto 
di dosso Prinl. colpevole di 
non reggergli sullo scatto e di 
non arrivare a contrastarlo in 
elevazione, e gli ha affibbialo 
Santtn: chiaro che non potesse 
toccargli che la stessa sorte, 
cioè la stessa, inevitabile, brut¬ 
ta figura. 

Un Altafini, insomma, per i 
blu-cerchiati, doppiamente de¬ 
terminante. Il terrore infatti 
che Josè suscitava ad ogni sua 
mossa, finiva coi condizionare 
l’intera compagine indotta, 
per ovvio timore del taglien¬ 
te contropiede (e un paio di 
esempi, clamorosi, erano giu¬ 
sto fatti per raggelare ogni 
entusiasmo) a star sulle sue. 
a non azzardare l'affondo e 


tanto meno il forcing anche 
quando la situazione era ar¬ 
rivata a prospettarsi ormai 
per disperata. 

Così il certosino scavallare 
di capitan Lodetti cui davano 
sempre preziosa mano c Ba- 
dlani e Salvi c soprattutto Itn- 
prota, finiva con l’inaridirsi in 
zone morte e, senza convin¬ 
zione coma inevitabilmente 
veniva ad essere, col fruttar 
poco, o niente. Era insomma 
un pestar acqua nel mortaio, 
un tran tran cui anche i pur 
spaesati difensori bianconeri 
non duravano fatica ad ade¬ 
guarsi. Come dice, in fondo, 
la storia in breve del match. 

Avvio, dicevamo, in preten¬ 
zioso tono di sussiego dei bian¬ 
coneri. La Samp. però, li ri¬ 
chiama presto e in modo bru¬ 
sco alla realtà: siamo al!’3‘ e 
Petrini . palla al piede, mena 
come si dice il can per l'aia 
sulla fascia sinistra dei cam¬ 
po; attende evidentemente che 


un compagno si liberi m cen¬ 
tro-area per raggiungerlo col 
cross; t difensori bianconeri 
sembrano tutti disinteressarse¬ 
ne, e quando in area arriva 
Chiarenza ha tutto il tempo 
per raccogliere quel cross, per 
toccare comodo e buggerare 
Zoff invano lanciato in tuffo 
a toccar palla con la mano. 

Con un gol sulla groppa la 
Juve si butta sotto con pic¬ 
cata determinazione, ma da 
tanto irepestare tira fuori una 
sola palla-gol, clamorosamen¬ 
te sDrecata. in tandem, da 
Bettega e Capello. Al 25’ però, 
comincia il suo « numero » Al¬ 
tafini: fallo di Rossinelli su 
Causio appena fuori II lato 
corto dell’area di rigore, bat¬ 
te la punizione Cuccureddu. 
Altafini « brucia » Lippi e 
mette di testa in rete. 

A reagire stavolta è la 
Sampdoria c. al 33’, Zof) pre¬ 
so ih contropiede, deve affi¬ 
darsi all’istinto per salvarsi, 


di piede, da un tiro-gol del 
solito intraprendente Chiaren¬ 
za. 

La ripresa si apre con una 
occasione da rete fallita da 
Bettega che arriva in ri¬ 
tardo su un cross di Capel¬ 
lo. poi Altafini risale alla ri¬ 
balta e, al IT. concede il bis: 
Santin trattiene platealmen¬ 
te per un braccio Longobuc¬ 
co, Causio batte il calcio 
piazzato e Josè, stupendo per 
scelta di tempo, perfezione 
di stacco e precisione di in¬ 
cornata, gira magistralmen¬ 
te a rete la palla del succes¬ 
so bianconero. Siamo, dice¬ 
vamo. soltanto al 17’ ma da 
qui in avanti la partita non 
ha più storia. O, meglio, non 
ha che. una storia: quella 
davvero esaltante di un Al¬ 
tafini scatenato. Fra gli ap¬ 
plausi ammirati dell’ormai 
conquistato Marassi. 
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BrunO Psnz6r& SAMPDOR1A-JUVENTUS — Alt fini metto al sicuro 11 successo della Juve, segnando per la seconda volta. 


Passati i primi 45’ con la Fiorentina in cattedra, il Vicenza cambia ritmo e gioco (2-1) 

LA METAMORFOSI CASTIGA I GIGLIATI 
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Dopo una lunga serie di occasioni fallite dai toscani e due gol annullati per fuori gioco, è sfata la squadra veneta a 
sferrare il colpo decisivo con Bernardis • Tre minuti prima Brizi aveva respinto sulla linea un colpo di testa di Damiani 
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L.R. VICENZA • FIORENTINA — II calcio dì rigore trasformato da Vitali. 


0-0 nella noiosa, mediocre partita disputata al Sant'Elia 


MARCATORI: Merlo su rigo- 
re al 23’ del p.t.; Vitali su 
rigore al 2’, Bernardis al 
44’ del s.t. 

VICENZA: Bardln 6; Berti 6. 
Longoni 6; Bernardis 6,5, 
Volpato 6, Ferrante 6,5; Mac¬ 
chi 6. Perego 5.5, Vitali 7, 
Faloppa 6, Damiani 6,5. N. 
12: Sulfaro. n. 13: Fontana, 
n. 14: Vendrame. 
FIORENTINA: Superchl 5; 
Galdiolo 5,5, Pellegrini 5; 
Beatrice 6, Brizi 5,5. Gueri¬ 
ni 6,5; Caso 6, Merlo 7, Sai¬ 
tutti 6, Antognoni 5.5, Speg- 
giorin 6,5. N. 12: Favaro. n. 
13: Desolati, n. 14: Parlanti. 
ARBITRO: Menegali di Roma, 

6,5. 

NUTE: Giornata di sole, ter¬ 
reno leggermente allentato; 
calci d'angolo 9-3 per il Vi¬ 
cenza; spettatori 20.000 circa 
(paganti 7.137, abbonati 8.645) 
per un incasso pari a 17 mi¬ 
lioni 405.500 lire; ammoniti: 
Pellegrini e Perego per ostru¬ 
zionismo, Galdioìo per gioco 
falloso. Sorteggio doping ne¬ 
gativo. 


Sia il Cagliari che il Cesena 
non ne hanno azzeccata una 


CAGLIARI: Alberto»! n.c.; 
Mancia 5.5, Foli 6; Butti 5, 
Dessi 6; Tomasini 5,5, Ne- 
nè 5,5, Brugnenz 4 (dal 43’ 
del s.t.. Marchesi n.c.) ; Go¬ 
ti 5, Nobili 5, Riva 6 (12.mo 
Copparonl, 13.mo Roffi, 
14.mo Marchesi). 

CESENA: Boranga 7; Cecca- 
relli 6, Ammoniaci 6; Festa 

6.5, Danova 6.5, Cera 7; 
Orlandi 6,5, Brignani 5,5, 
Bertarelli 5,5. Savoldi II 

5.5, Toschi n.c. (dal 33’ p.t., 
Braida 6,5) (i2.mo Manto¬ 
vani, 13.mo Frosio, 14.mo 
Braida). 

ARBITRO: Trono di Torino, 

6.5, 

SERVIZIO 

CAGLIARI, 30 dicembre 
Tutto da ridere al Sant'Elia: 
si è trattato dt una brutta par¬ 
tita, giocata da due squadre, 
tutto sommato mediocri, con 
un Cagliari che riconferma 
fdopo la felice e «fortunata* 
partita con la Juve) un gioco 
scialbo, privo di schemi ef¬ 
ficaci e di concretezza offen¬ 
siva. 

NeU’insieme, cioè, la squadra 
ha giostrato male: i giovani 
Butti e Nobili hanno reso po¬ 
co e Brugo era. non ha azzec¬ 
cato un passaggio. 

Il Cesena ha offerto una pre¬ 
stazione onesta e dignitosa, 
niente di più. 

La partita inizia con Man- 
cin su Orlandi, Poli su To¬ 
schi, Butti su Savoldi II, Des¬ 
si su Bertarelli, Tomasini li¬ 
bero; il Cesena risponde con 
Ceccarelli su Nenè, Ammonia¬ 
ci su Gori, Festa su Broglie¬ 
rà, (ed è stata davvero una... 
Festa!), Danova su Riva e Ce¬ 
ra libero. 

Nel corso della partita, gran 
parte di queste marcature sa¬ 
ranno cambiate o, addirittura, 
salteranno, nel grande disordi¬ 
ne tecnico e tattico, che si è 
visto in campo. Inizia il Ca¬ 
gliari, che approfittando di 
una avventata incursione in 
avanti di Danova (il custode 
fino ad allora, di Riva), re¬ 


plica in contropiede con Po¬ 
li, che dopo una lunga sgrop¬ 
pata serve Nobili, al limite del¬ 
l’area: tocco e bellissima pal¬ 
la per la testa di Gigi Riva. 
La schiacciata sembra impren¬ 
dibile, ma Boranga compie 
ima prodezza, mandando in 
angolo il pallone. 

Nella panchina del Cesena 
si accorgono che qualcosa non 
funzione e spostano Ammo¬ 
niaci, che ha maggiore capa¬ 
cità in elevazione, su Riva, 
mentre Danova passa su Gori. 
Iniziano i brividi per il Ca¬ 
gliari. Al 26’ Orlandi scappa 
al suo uomo, semina Toma¬ 
sini ed entra in area: ne esce 
un tiro fiacco e fuori. Al 31’ 
è la volta di Bertarelli che 
sbaglia una facile occasione 
ed allunga un pallone lemme 
lemme ad Albertosi. Finora, il 
Cesena è venuto fuori sul set¬ 
tore sinistro. 

Al 35’, ripetendo uno sche¬ 
ma tattico ormai vecchio. Po¬ 
li fugge sulla sinistra e fa 
partire un cross a rientrare 
che viene fortunosamente re¬ 


spinto dalla difesa. Il gioco 
diventa sempre più lento e 
noioso: fatto di reciproche 
« cortesie » a centrocampo, in 
ima interminabile serie di pas¬ 
saggi sbagliati, dall’uria e dal¬ 
l’altra parte. Ne succedono di 
tutti i colori: al 36’ si gioca 
per alcuni minuti vicino alla 
bandierina del calcio d’ango¬ 
lo alla sinistra di Albertosi. 

Uno dopo l'altro, il Cese¬ 
na batte cinque falli laterali; 
alla fine, Braida che è entra¬ 
to al posto dell’infortunato 
Toschi, salta Tomasini e pas¬ 
sa al centro dove Bertarelli 
sbaglia la più facile delle oc¬ 
casioni. 11 Cagliari replica con 
una punizione dal limite bat¬ 
tuta da Riva e che va abbon¬ 
dantemente fuori bersaglio. 

Nel secondo tempo comin¬ 
ciano & diventare macroscopi¬ 
ci gli errori di Brugnera: il 
numero otto del Cagliari sba¬ 
glia perfino i palloni più fa¬ 
cili e si ostina a voler fare 
tutto da solo. AI 4’, altra oc¬ 
casione per il Cagliari, in una 
mischia convulsa, partono tre 


tiri uno dopo l’altro, di Riva, 
Gori e Nenè: Boranga è sem¬ 
pre ben piazzato e riesce a 
respingere, anche se un po’ 
fortunosamente, tutti i pallo¬ 
ni. Al 6’, il Cesena parte in 
contropiede e fallisce di poco 
il bersaglio con la sua ala 
sinistra. 

E’ questo ii momento peg¬ 
giore della partita, con la 
squadra ospite che domina il 
centrocampo e i giovani sardi 
che lentamente scompaiono 
dalla scena. E’ il caso, tra gli 
altri, di Bobo Gon, che pure 
aveva fino ad allora fornito 
una prestazione dignitosa. Al 
20’, grande occasione per il 
Cagliari: il tiro di Riva supe¬ 
ra Boranga ma Festa è pron¬ 
to a respingere sulla linea di 
porta. AI 24’, altra caotica e 
disordinata mischia nell’area 
del Cesena, con Boranga che 
blocca i tiri successivi di Ri¬ 
va e di Gori. Al 29’ il Caglia¬ 
ri riesce anche a segnare, ma 
in fuorigioco. 

Aldo Accardo 
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CAGLI ARI-CESENA — Irruzione (vana) dì Riva naU'aroo romagnola. 


DALL'INVIATO 

VICENZA, 30 dicembre 

Al Vicenza la « Befana » è 
arrivata con una settimana 
di anticipo. I biancorossi di 
Puricelli hanno ricevuto la 
calza sette giorni prima dal¬ 
la magnanima Fiorentina, la 
quale anziché vincere rincon¬ 
tro con un netto scarto di 
reti se lo è fatto sfuggire a 
seguito di una lunga serie di 
errori, l'ultimo dei quali com¬ 
messo ad un minuto dalla fi¬ 
ne quando ha permesso al 
mediano Bernardis di segna¬ 
re il goal della vittoria con 
un ben - assestato colpo di 
testa. 

Rete che porta la respon¬ 
sabilità di Beatrice, autore di 
un inutile fallo su Damiani, 
di Superchi che è rimasto 
immobile fra ì pali & segui¬ 
re le evoluzioni del pallone 
calciato da Vitali e di tutti 
quei viola che si trovavano 
nell’area di porta e che nien¬ 
te hanno fatto per evitare al 
difensore biancorosso di sal¬ 
tare e colpire il pallone che 
avrebbe sanzionato il tanto 
sospirato successo dei padro¬ 
ni di casa. Una vittoria che 
i vicentini inseguivano dal¬ 
l’inizio del campionato e che 
hanno raggiunto proprio oggi 
nella giornata in cui dopo 
soli 23’ si erano trovati in 
svantaggio per un marchia¬ 
no fallo di mano commesso 
da Longoni in piena area. 
Fallo che Menegali aveva pe¬ 
scato alla perfezione decre¬ 
tando così la massima puni¬ 
zione che veniva trasformata 
dal solito Merlo. 

Ed è stato proprio nei pri¬ 
mi 45' che i giovani viola han¬ 
no perso la buona occasio¬ 
ne per fare un nuovo balzo 
in classifica: il Vicenza, en¬ 
trato in campo impaurito non 
solo per il valore dei tosca¬ 
ni ma anche perchè conscio 
della sua scarsa consistenza 
tecnica, dopo aver subito la 
rete si è buttato all'arrem¬ 
baggio scoprendosi come non 
mai. 

Ebbene gli uomini di Ra¬ 
dice anziché attendere gli av¬ 
versari nella loro metà cam¬ 
po per poi trafiggerli con a- 
zloni di contropiede, hanno 
accettato la battaglia perden¬ 
do di vista lo scopo finale, 
quello di mandare il pallo¬ 
ne nella rete difesa da Bar- 
din. 

Nonostante questo errore ai 
fiorentini di occasioni per 
raddoppiare ne sono capitate 
diverse ma, purtroppo, non 
sono stati capaci di concre¬ 
tizzarle e quando ci sono riu¬ 
sciti si sono visti annullare 
le reti per fuorigioco. 

Infatti nei mimi 45’ per ben 
due volte Bardin era stato 
battuto: dopo appena due mi¬ 
nuti su azione Merlo-Caso 0 
pallone è arrivato a Guerini 
e il mediano con perfetta scel¬ 
ta di tempo ha servito Anto¬ 
gnoni. Il giovane centrocam¬ 
pista ha colpito di prima: il 
pallone è carambolato sulle 
gambe di Volpato ed è rotola¬ 
to nel sacco. Solo che Saltut- 
ti se ne era rimasto fermo a 
mezzo metro dal palo e cosi 
Menegali doveva annullare la 
rete. 

Il secondo goal i fiorentini 
Io realizzavano al 43’: Gue¬ 
rini (autore di una buona ga¬ 
ra anche se appare ancora 
troppo timido nei contrasti 
e non si decide mai a far 
valere il suo poderoso tiro 
da lunga gittata) ha lanciato 
Spegglorin appostato sulla de¬ 
stra. L’ex vicentino si è li¬ 
berato di Berti, ha raggiunto 
fi limite dell’area ed na cal¬ 
ciato di sinistro alla perfe¬ 
zione: fi pallone, carico di 
effetto, si è alzato, ha aggi¬ 


rato il povero Bardin ed è 
finito in rete. 

Anche questa volta Mene- 
gali doveva giustamente an¬ 
nullare il goal poiché Saltut- 
ti si trovava in posizione di 
fuori-gioco a mezzo metro dal 
palo dejla porta vicentina. Ed 
e stato proprio, per la supe¬ 
riorità dimostrata nel primo 
tempo dai viola che anche i 
più sfegatati sostenitori del 
Vicenza non avrebbero scom¬ 
messo un soldo a favore della 
loro squadra. 

Invece alla ripresa delle o- 
stilità i padroni di casa han¬ 
no pareggiato. 

Vitali, autore di una bella 
partita non come goleador ma 
come uomo d’ordine avendo 
giocato sempre in posizione 
arretrata, ha lanciato l’ex vio¬ 
la che era controllato da Pel¬ 
legrini. Macchi che non è per 
niente cambiato, si è butta¬ 
to in avanti il pallone ed è 
partito di gran carriera, ha 
raggiunto l’area viola e Pel¬ 
legrini anziché ostacolarlo o 
addirittura lasciarlo tirare, 
visto che in area si erano già 
appostati Merlo e Brizi, ha 
cercato di togliergli il pallo¬ 
ne commettendo così un inu¬ 
tile fallo. Macchi, che è ma¬ 
turato notevolmente in fatto 
di esperienza, è volato a ter¬ 
ra e Menegali ha sanzionato 
la massima punizione. Vitali 
ha trasformato facendo pas¬ 
sare il pallone sotto la pan¬ 
cia di Superchi. 

I vicentini che alla vigilia 
avrebbero firmato un assegno 
in bianco per un pareggio, 
anziché proseguire la sara¬ 
banda dell'ultimo quarto di 
ora hanno dato l’impressio¬ 
ne di essere neghi e così per 
una ventina di minuti fi gioco 
è ristagnato sulla fascia cen¬ 
trale del campo. 


Solo al 23’ si è registrata 
una lunga discesa di Longoni, 
inseguito da Caso. L’ex terzi¬ 
no della Fiorentina giunto al 
limite ha effettuato un cross: 
il pallone è stato deviato dal 
piede di Caso ed è schizzato 
sulle braccia di Guerini. I 
vicentini hanno reclamato il 
rigore, ma Menegali, giusta¬ 
mente, ha ritenuto il fallo in¬ 
volontario. 

Sette minuti dopo l'arbitro 
romano ha sorvolato, anche 
questa volta giustamente, su 
un fallo commesso da Vol¬ 
pato in area nei confronti di 
Saitutti: lo stopper ha aggan¬ 
ciato il piede del centravanti 
che si è tuffato a terra. Al 
41’ gli uomini di Puricelli, so¬ 
stenuti dai loro tifosi, hanno 
iniziato il forcing: su un cross 
di Bernardis il portiere Su¬ 
perchi ha lasciato i pali e an¬ 
ziché ribattere a pugni chiu¬ 
si ha schiaffeggiato il pallo¬ 
ne e Damiani è stato svelto 
a colpirlo di testa. Superchi 
era già spacciato e Brizi ha 
salvato sulla linea ribattendo. 

Quando mancava un minuto 
al fischio finale ed i vicentini 
se ne stavano ben appostati 
nella loro area a difendere il 
pareggio, il pallone è finito 
sui piedi di Damiani il qua¬ 
le si è girato ed è scattato 
tallonato di fianco da Bea¬ 
trice. Il mediano viola nella 
corsa ha avuto la meglio, gli 
ha tolto il pallone, poi se lo 
è fatto riprendere, ne è torna¬ 
to nuovamente in possesso 
ma questa volta, anziché man¬ 
darlo in fallo laterale, per 
strafare ha commesso un fal¬ 
lo. Menegali ha concesso co¬ 
sì fi calcio di punizione che 
doveva decidere le sorti del¬ 
la partita. 

Loris Ciullini 


Vicentini « atterriti » dopo ii p.t. di marca viola 

C’era chi non voleva 
tornare in campo 


SERVIZIO 

VICENZA, 30 dicembre 

La Fiorentina straripa nel pri¬ 
mo tempo gettando al vento un 
Incontro già vinto ed II Lanerov 
»i to castiga nella ripresa con un 
po’ di fortuna c tanta aggressi¬ 
vità. Tutto qui. « Durante l'Inter¬ 
vallo ho dovuto prendere qualcu¬ 
no per gli «tracci «cuotrndolo du¬ 
ro — dice il consigliere I/rvante — 
pensi che Volpato non mirra più 
scendere in campo per la paura e 
che Puricelli non avera nemmeno 
la forra di parlare. Poi Inspiega¬ 
bilmente la metamorfosi, il mi¬ 
racolo. Ora sono proprio sicuro 
che il caldo non ha niente di lo¬ 
gico ». 

« Vittoria importante per il mo¬ 
rale r per la classifica — esulta 
Puricelli — nella ripresa to squa¬ 
dra ha lottato fino aH'uItlmn re¬ 
spiro senza concedere spari al pur 
pericolosi avversari. Oggi le carie 
vincenti sono state l'aggressività e 
to modestia ». 

Bernardis commenta 11 suo gran 
gol. « Sul cross di Vitali ho af¬ 
fiancato Damiani qnasi d’istinto. La 
palla m’è capitata davanti e non 
ho avuto difficoltà a Incornarla a 
irle. Avessi sbagliato un gol si¬ 
mile, giuro, non mi sarei più dato 
pace ». 

Sull’altra sponda echi di mala* 
more. Il solo presidente l'gollnl 
conserva to consueta calma. Ha 
perfino to forza di dire al collega 
vicentino; «Meglio aver perso con¬ 
tro Il Vicenza che non con altri ». 
Forse pensando a Spegglorin, ha 
prevalso in lui to diplomazia. 

Sulla Fiorentina II presidente V- 
gotlnl non si sbilancia, nè Unto 


meno De Slsti. Afferma soltanto 
che forse Radice lo considera trop¬ 
po vecchio per Incentri combattuti 
come questo. « Radice vuol grate 
che corre... ». 

Radice, dal canto suo. è più 
nero del carbone. ■ Abbiamo per¬ 
so un incontro già vinto — spie¬ 
ga mogio mogio — la squadra non 
m'r dispiaciuta c i giovani hanno 
compiuto fino in fondo il loro do¬ 
vere. Oggi la sfortuna si è acca¬ 
nita contro di noi ». 

Perché non Ita giocato De Slsti? 

« Avessimo vinto a Vicenza qual¬ 
cuno ne avrebbe attribuito II me¬ 
rito all'esclusione del "Picchio". 
Perdendo quest'oggi il mago Ra¬ 
dice diventa subito un allenatore 
qualunque. Simili dicerie non reg¬ 
gono. Se De Slsti non ha giocato 
è perchè non lo ritengo fisicamen¬ 
te e atleticamente ancora m po¬ 
sto ». 

De Slsti, dal canto suo. elude le 
domande dei cronisti rimanendo 
nel vago. « I na sconfitta vissuta 
dalla tribuna fa soffrire due voi* 
te. Avrei voluto soccorrere I miei 
compagni, ma Inutilmente. Spero 
proprio che d'ora In aranti 11 mi¬ 
ster *1 ricordi di me». 

Infine una annotazione curiosa. 
Qualche dirigente fiorentino con¬ 
testa to marcatura di Pellegrini su 
Macchi, finita poi In rissa. «Mac¬ 
chi c Pellegrini erano soliti pic¬ 
chiarsi tra loro fin da ragnrial, 
quando giocavano nelle "minaci”. 
Macchi è stato ceduto per que¬ 
sto ». A Radice rimpr o verano In 
sostanza di non aver voluto ascol¬ 
tare I loro consigli. 

Antonio Bordin 
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Tiro al bersaglio dei nerazzurri contro la porta del bravo Ginulti 12-0) 


I pugliesi hanno confermato di meritare la loro classifica (0-0) 


Due goal e due traverse Bologna -Foggia decisa 
a una Roma inesistente dalVantirigorista Buso 


In vantaggio con Boninsegna dopo soli 30”, Vlnter (dinamica ma confusionaria come sempre) 
raddoppia con Moro alVinizio della ripresa - Tra i migliori in campo O riali * Mazzola e Rocca 


MARCATORI: Boninsegna a 
30” nei p.t.*. Moro all’8’ del* 
la ripresa. 

INTEIl: Vieri 6; Giuhertoni 
7—; FacchetU 7; Orlali 7,5, 
Bellugi 6+, Burgnich 7; Mas¬ 
sa 6—; Mazzola 7, Boninse¬ 
gna 6. Bedin 6—, Mariani 
5— (Moro 6. dal 14’ s.l.). 
N. 12 Bordon, n. 14 M. Ber- 
tini. 

ROMA: Ginulfi 7; Negrisolo 
6+, Peccenini 6—; Rocca 7, 
Santarini (ì, Batistoni t>—; 
Domenghini 5, Morini 5-f, 
Cappellini 6—, Spadoni 5 — 
(Di Bartolomei (ì, dai 18’ 
s.t.). Prati 6 -k N. 12 Quin¬ 
tini. n. 13 G. Berlini. 
ARBITRO: Reggiani, di Bolo¬ 
gna 6—. 

NOTE: Giornata polare con 
foschia incombente che, però, 
non è mai riuscita a distur¬ 
bare la visibilità. Partita cor¬ 
retta e nessuna ammonizione. 
Lievi incidenti a Ginulfi, Olia¬ 
li e Moro. Spettatori 35.000. 
di cui 14.423 paganti, per un 
incasso di L. 41.409.250. 

MILANO, 30 dicembre 
Le profezie del « mago >. so¬ 
no andate a segno. Helenio 
aveva annunciato che avrebbe 
battuto sia la nebbia che la 
Roma, e cosi è stato. Alla 
prova dei fatti si è visto che 
il primo « nemico » era assai 
più temibile del secondo. La 
1 Roma attuale infatti è un’ac- 
eolita di fantasmi cui Lied- 
holm cerca, per ora vanamen¬ 
te, di dare corpo e anima. 
Sconfiggerla — e anche sec¬ 
camente — era il nvnimo che 
l’Inter potesse fare, conside¬ 
rando. tra l’altro, che in casa 
giallorossa è piovuto sul ba¬ 
gnato dopo soli trenta secon¬ 
di (rete di Boninsegna. quasi 
ultrarapida come quella del 
derby). 

Il « mago ». dunque, ha az¬ 
zeccato le previsioni, ma ha 
commesso anche due brave 
« gaffes »: la prima, allorché 
alia vigilia ha rivendicato il 
merito di aver lasciato la sua 
impronta in « questa » Roma 
(che c’è da vantarsi?), e la 
seconda quando ha deciso per 
Pennesi va volta di lasciare in 
panchina Moro, salvo poi ri¬ 
metterlo puntualmente in cam¬ 
po dopo gli altrettanto uun- 
tuali 45 minuti deludenti di 
Mariani. 

Proseguendo nella « regola 
del due », c’è da aggiungere 
che la Roma sbandiera una 
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na l’unica cosa buona della 
sua insulsa partita, sventando 
un gol certo. 

Da questo momento, sino al 
45', il gioco scade a livelli 
parrocchiali. La Roma accen¬ 
na ad uscire dallo stato co¬ 
matoso e Prati riprende a 
sgomitare come ai bei dì, nel 
tentativo di scrollarsi di dos¬ 
so Bellugi. Ma il « Pierino » 
non ha più Rivern ad ispirar¬ 
lo e fa solo tanta tenerezza. 
Al 24' dopo una mischiaccia 
provocata da un cross di Pec¬ 
cenini, Morini tenta di sor¬ 
prendere Vieri: il pallone fi¬ 
nisce nei « distinti ». Al 37’ 
Negrisolo, senza necessità al¬ 
cuna, allunga una mano e 
porta via dalla testa di Pac¬ 
chetti un innocuo pallone. 
Siamo mezzo metro entro 
l’area, ma Reggiani fa segno 
di proseguire! 

Nella ripresa, entra Moro. 
E comincia in modo egregio. 


Ripetuta la prodezza della partita con il Cagliari • Una cronaca che sì racchiude tutta in tre palle gol 
mancete dai rossoblu e nel penalty fallito da Golìn - Numerosi, nell'undici di Pesaola, gli uomini fuori forma 


Pesaola: potevamo 
vincere e invece 
abbiamo rischiato 
la sconfitta 


^ -X 


DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA, 30 dicembre 

Il giudizio più tranquillo e 
logico sul match fra bologne¬ 
si e foggiani lo dà Liguori. 
« Noi abbiamo sbagliato il ri¬ 
gore — dice l’interno foggia¬ 
no —; loro hanno sbagliato 
diversi gol: dunque lo 0 a I) 
ci sta in tutti i sensi ». 

Toneatto, invece, cerca un’al¬ 
tra spiegazione a questo ri¬ 
sultato sostenendo fra l’altro: 
« Abbiamo giocato un bel 



Al 4’ fa scattare Pacchetti, che “ J ,'nnir« r„ 

ripete pari pari su Santarini 

il « dribbling-gol » fatale a JLcie^nel mimo lem 

Schnellinger: il tiro è pero... r -’ ^Jr 1 1 
un cross su cui s’avventa Eo- P?»_ 
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INTER-ROMA — Santarini, attaccato al palo, assiste impotente all'acrobatica rovesciata di Boninse¬ 
gna che darà ai nerazzurri il primo gol dopo soli 30 secondi (foto in alto}. Qui sopra, Ginulfi 
protesta coi suoi compagni dopo la seconda rete di Moro (seminascosto al centro). A sinistra esulta 
Boninsegna. 


serina, di cui solo un « ma- Sugli altri, più o meno, me- 
go » come Hetenio può andar Elio stendere un pietoso velo. 


fiero. La squadra ha mostra¬ 
to serie crepe in ogni repar¬ 
to: in difesa l'hanno troppe 
volte salvata il coraggio e il 
mestiere di Ginulfi (che, pe- 


a cominciare dal ciondolante 


spazio alle « punte » e favori¬ 
scono la difesa giallorossa. Al 
19’ Boninsegna potrebbe rad- 


ninsegna, cogliendo in pieno 
la base inferiore della traver¬ 
sa. Ancora Moro al 7’: rifi¬ 
nisce magistralmente per Maz¬ 
zola che lancia al gol Bonin¬ 
segna: tiro smorzato da Gi¬ 
nulfi e sulla linea, con molta 
calma, spazza via Batistoni. 
Un minuto dopo il raddoppio. 
Boninsegna « vede » Oriali lcn- 
ciato sulla destra in area e 
lo serve a puntino: tiro al ful¬ 
micotone del «Piper» e palla 
che sfaccetta prima il « set¬ 
te » a sinistra di Ginulfi e 
poi colpisce il palo opposto, 
in una folle carambola. Men¬ 
tre Oriali e Boninsegna si 
disperano, Moro ricuce la 
trama da lontano, si destreg¬ 
gia al limite, si fa largo 
in area con stile squisito e 
infila Pangolino basso con un 
rasoterra imprendibile. Dopo¬ 
diché, anche per lievi crampi 
alla gamba destra. Moro esce 
dal vivo del gioco: in otto mi¬ 
nuti, comunque, ha annienta¬ 
to sia Mariani che... Helenio. 

A questo punto la partita 
non ha più nulla da dire. L'In- 
ter potrebbe far polpette del¬ 
la Roma in altre due o tre 
occasioni. La Roma, sostitui- 


po, è aver saputo ingabbiare 
la manovra avversaria e, in 
particolare, Savoldi, che co¬ 
nosco pericoloso nel gioco di 
testa. Infatti per tutta la set¬ 
timana ho istruito il nostro 
stopper con risultati direi ot¬ 
timi, come è stato dimostra¬ 
to oggi. Ancora sul conto del 
Foggia devo aggiungere che il 
pareggio lo ha ampiamente 
meritato e ancora ima volta 
quel Cimenti è stato esem¬ 
plare. In pochi lo prendono 
in considerazione, ma io lo 
ritengo bravissimo: sempre 
pronto a recuperare, è abile 
nello spostarsi in avanti. Ha 
giocato una gran partita ». 

L’altro allenatore, cioè Pe¬ 
saola, è portato ad ironizza¬ 
re: « Nella mia lunga carrie¬ 
ra — dice — non ho mai 
visto una squadra incapace 
di vincere un match come 
questo. E’ incredìbile, eppure 
il Bologna c’è riuscito. Ab¬ 
biamo costruito una infinità 
di palle-gol, solo che non le 


BOLOGNA-FOGGIA — Buso che, di domenica in domenica, acquista sempre maggiore autorità fra i 
pali dei rossoblu, ha parato ieri un altro penalty. Stavolta la delusione è toccata a Golin; l'ultima volta 
era toccata al grande Riva. Nella foto: la prodezza del portiere bolognese. 


BOLOGNA: Buso 7; Doversi 

5.5, Rimbano 6-f; Battisodo 

6.5, Cresci 5, Massimelli 5; 
Vieri 5,5, Ghetti 6, Savoldi 

5.5, Bulgarelli 6, Novellini 

5.5, (N. 12 Battara; N. 13 
Caporale. N. 14 Sartori). 

FOGGIA: Trentini 7; Cimenti 

6.5, Colla 6; Pirazzini 6-f, 
Bruschini 6, Valente 6,5; Go¬ 
lin G, Villa L. 5,5, Rognoni 
6—, Liguori 6-f, Pavone 6,5. 
(N. 12 Giacinti. N. 13 Sal- 
vori. N. 14 Fabian). 

ARBITRO: Bernardis di Ro¬ 
ma 6—. 

NOTE: giornata fredda; spet¬ 
tatori 27.000 circa dei quali 
11.182 paganti per un incas¬ 
so di 29.757.800 lire. Ammo¬ 
nito Rognoni per fallo su Rim¬ 
bano. Calci d’angolo: 10 a 3 


melli colpisce di testa a po- | tre a sbagliare parecchio ha 


chi metri da Trentini, ma il 
portiere, con un intervento... 
rapina, riesce a respingere; 
infine al 20’, su suggerimento 


avuto alcuni uomini giù di 
corda. Il centrocampo non è 
riuscito ad esprimersi ad un 
discreto livello e, di certo, e 


di Savoldi, Vieri ha la terza stato dominato dal reparto 


palla-gol, ma indugia di quel 
tanto da consentire ai fog¬ 
giani il recupero e, conse¬ 
guentemente, il salvataggio. 

Cosa contrappone il Foggia? 
Un rigore clamorosamente 
mancato. Si era al 43’ del pri- 


avversario. Oggi è mancato 
Massimelli. Vieri, a parte 
qualche « appoggio », non ha 
inciso più di tanto, per cui 
l’impegno e l’acume di Bulga¬ 
relli (al quale non si può ov¬ 
viamente chiedere anche il di- 


mo tempo: gran pasticcio fra nam j? m °* e .^ discreto opera- 


Roversi e Rimbano; la palla 
capita a Golin che è lesto u 
porgere lungo a Villa, ma Cre¬ 
sci (che oggi ha la luna stor¬ 
ta) ingenuamente allunga una 
mano per portare via il pal¬ 
lone all'avversario: è un net¬ 
tissimo rigore che batte lo 
stesso Golin. In porta però 


re di Ghetti, non potevano 
bastare per contrastare il cen¬ 
trocampo avversario, più ro¬ 
busto e vivace. Inoltre, in ter¬ 
za linea, i bolognesi balbetta¬ 
vano alquanto. S’è visto, in¬ 
fatti, un Cresci distratto e in 
chiara difficoltà contro la vi¬ 
vacità di Pavone, mentre Ro- 


abbiamosfruttateErauna K AJ"%^“^SSlS? 5? , ?U e„o spillone bl'Bu. J» »*S£ -HL1~ 


acuiamo sinutaie. i^ra una colla. Rognoni, Pavone, 

partita che poteva benissimo Ghetti, Savoldi, Novellini. 


coppia di attenuanti: il già rò. in due occasioni ha dovu- y^dere, hanno consentito al 
citato gol a freddo subito da to ringraziare la traversa); a 1 Ir ì^ er di spadroneggiare £ 


Boninsegna e l’assenza di 
Cordova, unico « pensatore » 
della squadra. Ma si tratta di 


centrocampo è vissuta sulle _ . ,. _ . 

spalle di Rocca, un ragazzo avversari Onali e Facchet- 
dall’argento vivo in corpo, che . ' iar ^ no potuto spessisc¬ 

ila percorso un incredibile J2*9 involarsi verso Ginulfi. 
numero di chilometri, riuscen- Oriali, in particolare, e pia- 
do ugualmente a manovrare enno molto, vincendo con una 


scuse, ovviamente di scarsa , ha percorso un incredibile 
consistenza, perchè la Roma numero di chilometri, riuscen- 


non ha mai saputo reagire 
con pericolosità e convinzione, 
e perchè l’assenza di un nomo 
solo — sia pure di classe — 
non basta a giustificare la 
penosa esibizione del com¬ 
plesso. 

Prima Scopigno e ora Lied* 
holm si sono ritrovati ;ra le 
mani una Roma proprio rm- 


Spadoni (copia sbiaditissima doppiare facile su folle pas- to Spadoni con il robusto Di 

dello scorso anno) e da un saggio indietro di Morini, ma Bartolomei, potrebbe a sua 

Domenghini nè carne nè pe- il « bomber » spara ciecamen- volta accorciare le distanze, 

sce. Proprio questi due, a ben te su Ginulfi che salva in Prati, « pescato » finalmente 

vedere, hanno consentito al- corner. E due minuti dopo lo come si deve da Morini, evita 

l’Inter di spadroneggiare a imita Mariani: su cross di Bellugi e tira in perfetta coor- 

metà campo, giacche i loro Massa e testa di « Boni », l’ex dinazione di destro: ma spe- 


palermitano, solo soletto, ti- disce di un soffio a lato, 
ra addosso al portiere. Ripren- 

de Mazzola, e Spadoni combi- KOCIOITO ragnini 


finire sul punteggio di 7 a 1 
per noi ed invece ad un cer¬ 
to punto si è anche corso 
il rischio di perderla. 11 Fog¬ 
gia? Beh, mi aspettavo qual¬ 
cosa di più. Certamente non 
è la squadra che pensavo di 
vedere. Ragione di più per 
non essere per niente soddi¬ 
sfatto di questo pareggio». 

f. V. 


DALLA REDAZIONE 

- BOLOGNA, 30 dicembre 
II Bologna costruisce tre 
' palle-gol. Al 20’ del primo tem¬ 
po, su lungo traversone di 
Rimbano, il centravanti Sa¬ 
voldi si trova liberissimo a 
6-7 metri spostato sulla sini¬ 
stra, ma batte fuori. Nella ri¬ 
presa al 9’, su sapiente cross 
di Rimbano, il laterale Massi- 


so il quale appena il foggia¬ 
no colpisce la palla, lui si 
stende e para il rigore da 
campione. 

Tutta qui, dunque, la sin¬ 
tesi concreta del match odier¬ 
no fra Bologna e Foggia. C’è 
adesso da parlare della pre¬ 
stazione globale delle due for¬ 
mazioni e qui vien fuori una 
spiegazione più completa del 
perchè di questo 0 a 0. 


bella figura contro Golin. Se 
l'è cavata bene Rimbano che 
ha sostenuto come ha potu¬ 
to anche i centrocampisti, 
mentre Buso, a parte l’inter¬ 
vento magistrale sul rigore, 
non ha avuto gran lavoro, ma 
quel poco che gli è capitato 
lo ha svolto con estrema si¬ 
curezza. 

In avanti si aspettava il 
« sacrificio » di Novellini per 
Savoldi. E l'inizio dell’ala si- 


con lucidità; e in attacco ha 
puntato tutto su Prati, che 
s’è impegnato alla morte di 
fronte al suo vecchio pubbli¬ 
co, ma che non poteva far 
miracoli, guardato a vista co¬ 
m’era da Bellugi e Burgnich, 


mano sola il confronto indi¬ 
retto con Fedele, bloccato da 
un infortunio. Il « Piper » ha 
finalmente dato una fisiono¬ 
mia precisa agli schemi tat¬ 
tici di inserimento sulla de¬ 
stra, creati da varchi lascia* 


Son tutti allegri 
meno uno: Bertini 

Morini di Prati : « Si ha un bel 
dargli i palloni se poi li sciapa! » - 


MILANO, 30 dicembre I vero tanto non vederlo. Ma 
Chi ride a Capodanno, ride I sembra che Herrera abbia vo- 


e servito quasi sempre inde- ria Massa, schemi che dal- 
centemente dai compagni. bolognese raramente ve- 

mvano applicati con ordine, 
tempismo e successo. 

- Ad Oriali e Facchetti va 

aggiunto, nella scala dei mi- 
» *■■■ • giiori. Mazzola. Sandro si è 

I I A|y*»l battuto col piglio autorevole 

/Il I 1 del vero a capitano», sollevan- 

do il centrocampo da fatiche 

_ anche umili, imbeccando con 

I M A • _ • assiduità le « punte » e inse- 

l • rmPFTI H1 rendosi al momento giusto in 
' • JLFV/X VXXI.X zona-gola, pur se talvolta con 

eccessiva foga. 

, . . La foga, comunque, conti- 

« Si Ila liti bel nua ad essere il tallone di 

... . . Achille più appariscente del- 

poi li SCllipa! » - l’Inter, che nel dinamismo 

trova i suoi pregi e anche i 
suoi limiti. Di questa « doublé 
vero tanto non vederlo. Ma face » Massa e Bedin sono 


Il golletto di Bui non basta a riscattare la deludente prova contro il Cerna 11-01 

Il Torino torna alla vittoria 
ma quanta ansia per arrivarci 


MARCATORE: Bui a! 1’ della I ter alla quarta giornata. 


tutto l'anno: dunque tutti eu¬ 
forici, garruli, oltre la porta 
nerazzurra. Tutti, meno Ber¬ 
tini, al solito. Lui se n’è an¬ 
dato via prima, per non ripe¬ 
tere le polemiche di domeni¬ 
ca. Era pronto, era in forma, 
persino già in lista dopo il 
forfait di Fedele, ma all’ultimo 
istante Helenio gli ha preferi¬ 
to Oriali. Per via di Spadoni 


luto rispondere ad una mossa 
tattica con un’altra ». 

Poi, naturalmente, gli augu¬ 
ri si sprecano. Fraizzoli rin¬ 
grazia cor am populo la stam- 


l’espressione più lampante: 
entrambi lavorano molto, si 
sfiancano in logoranti a fil¬ 
tri » e interdizioni certamen¬ 
te utili alla difesa, ma al mo¬ 
mento di costruire, si scate- 


pa per i « preziosi consigli nano in frenetici velleilari- 
che sa sempre dare alla squa- smi, col risultato che si ti- 
dra, consigli di cui tengo sem- rano la zappa sui piedi. 


forfait di Fedele, ma all'uìtimo pre conto. E non credete. Io Di riffe o di raffe, però, 
istante Helenio gli ha preferì- fa anche Herrera». 1 In ter sa mantenersi sempre 

to Oriali. Per via di Spadoni Un protagonista da fermare viva e pugnace, il che le ba- 
— spiegherà il mago — scili*»- al volo è certamente Moro, sta e le avanza quando l’av- 
rato contro le previsioni al po- che entra in campo e segna versarla si chiama... Roma. 


sto di Di Bartolomei. Per Her- u gol che ci voleva. Conten- 
rera il « biondino » era l\io- to? « E si domanda? Mi son 
mo più adatto a marcare Spa- fatto il regalo da solo ». Per¬ 
doni. dunque per Bertini tut- chè sempre a mezzo servizio, 
to rimandato. C’è da essere il nostro Adelio? « Tutto som- 


neri: Oriali è stato il migliore 
in campo, ha dato incisività 
finalmente alle manovre sulle 
fasce laterali, ha persino col¬ 
pito una « sponda » rocambo¬ 
lesca. Con questo tipetto (e 
con Fedele, naturalmente) 


che entra in campo e segna versarla si chiama... Roma, 

il gol che ci voleva. Conten- All’attivo della squadra di 

to? « E si domanda? Mi son HH i due gol-partita, due Ira¬ 
fatto il regalo da solo ». Per- verse (sensazionale quella di 

chè sempre a mezzo servizio, Oriali), due salvataggi sulla 

il nostro Adelio? «Tutto som- linea di porta (Spadoni e Ra¬ 
mato forse è meglio così: en- tistoni) e un sacco di ocoa- 

tro più fresco, gioco a sor- sioni sciupate da Boninsegna, 

presa. Però ci son dei rischi, che chiude il 1973 con tin’al- 

II freddo, ad esemoio. Oggi, tra scorpacciata di reti fallite. 


ripresa. 

TORINO: Castellini 7; Lom¬ 
bardo 6,5. Fossati 7; Moz¬ 
zini 6,5, Zecchini 6,5, Agrop- 
pi 7; Rampanti 6 (dal 79’ 
Mascetti), Ferrini 6,5. Bui 
6,5, Salvadori 6,5. Pulici 7. 
N. 12 Sattolo, n. 13 Gra¬ 
ziane 

GENOA: Spalazzi 7; Maggio¬ 
rò 6, Ferrari 6,5; Maselli 
6,5, Rosalo 6,5, Garbarini 6; 

. Derlin 6 (dal 70’ Mariani 6), 
Bittolo 6,5, Bordon 6,5, Si- 
moni 7, Pruzzo 6,5. N. 12 
Lo nard i, n. 13 PerottL 
ARBITRO: Gnssonl 6. 

DALLA REDAZIONE 

TORINO, 30 dicembre 
Gustavo Giagnoni, l'uomo 
del colbacco, è tornato sulla 
panchina granata dopo la 
squalifica per quello scambio 
di « cortesie » con Causio, du¬ 
rante il derby, e il Torino è 
tornato alla vittoria. L’ulti¬ 
ma volta che la ciambella è 
riuscita col buco risaliva alla 
seconda giornata (1-0 con la 
Roma ) c Vultimo gol granata 
sul terreno del Comunale era 
stato di Mozzini contro Ttn- 


Saranno stati Uitti questi ri¬ 
cordi che si perdevano nel 
tempo, fatto sta che quando 
Bui ha segnato all’inizio del¬ 
la ripresa il Torino non ha 
creduto ai propri occhi. Vi¬ 
sio che era proprio vero, che 
la squadra era veramente in 
vantaggio, i giocatori sono 
stati assaliti dalla paura. Mai 
contati tanti passaggi e ap¬ 
poggi sbagliati uno dietro l’al¬ 
tro. 

Il Genoa a digiuno (o qua¬ 
si) da sette domeniche, alla 
fine della gara ha dimenti - 


corde, investito dal «r forcing » 
genoano e bloccato da una 
maledetta fifa: un lancio in 
area di Simoni (così ci è 


sta ma non controlla e Bui 
viene a trovarsi con la palla 
al piede, a pochi metri da 
Spalazzi: gran sventola al vo- 


parso almeno) e un grappo- lo di destro, e palla in rete. 


lo di uomini in area che si 
contendono la palla: Lombar¬ 
do sferra una menata alla 
palla. L'arbitro fischia, un at¬ 
timo di silenzio gela lo sta- 


Niente da fare per il portiere. 

Il primo tempo era stato 
di marca granata. Il più pe¬ 
ricoloso Pulici, altruista co¬ 
me mai ci era parso vedere. 


dio, e poi si intuisce che Gus- I II suo duello con l’ex Rosato 


soni sta per concedere una 
punizione contro il Genoa, 
per la spinta di Pruzzo che 


sarà tra i più belli della ga¬ 
ra. Spalazzi (al 6’) riesce a 
bloccare un bolide al voto di 


ha sbilanciato il terzino gra- Mozzini su calcio d'angolo e 


nata. 

Sulla curva Filadelfia la 


cato i propri errori, le prò- I tifoseria granata non vede la 


prie ingenuità, e ha recrimi¬ 
nato sulla decisione dell'ar¬ 
bitro Gussoni di non concede¬ 
re il rigore per il fallo di 
Lombardi in area, cosa che 
avrebbe determinato, appun¬ 
to, il risultato negativo. Lo 
episodio verificatosi a nove 
minuti dalla fine, farà sicu¬ 
ramente versare fiumi di in¬ 
chiostro e alla fine ognuno 
sarà sicuro di aver ragione e 
di aver detto la verità. 

Il Genoa tutto proteso al¬ 
l'attacco, con il Torino alle 


ora che finisca lo strazio. Il 
fischio finale mette fine al- 
l’incubo e il Torino conclude 
Vanno con una vittoria e Bui 
al suo primo gol in questo 
campionato riassapora il gu¬ 
sto degli applausi. 

Descriviamo il gol e poi il 
resto. E’ appena iniziala la 


Pruzzo al 9’ manda fuori do¬ 
po aver duettato con Simo¬ 
ni, l’altro ex, sempre bravo 
ed intelligente. Ancora qual¬ 
che « assaggio» per i portie¬ 
ri e al 25’ Salvadori non chiu¬ 
de il triangolo con Pulici e 
l’azione sfuma. Un Uro di Bor¬ 
don attraversa tutta la luce 
della porta di Castellini e si 
perde sul fondo. Bella azione 
Pulici-Fossati-Ferrini che Spa¬ 
lazzi neutralizza sulla stacca- 


Prendiamo il Bologna. Ha nistra è stato buono, poi non 
giocato con impegno, ma ol- s’è più visto. Così il Bologna 

ha tentato di proporre qual- 

_ che conclusione cercando, con 

lunghi traversoni, la testa di 
Savoldi. Un Savoldi impegna¬ 
to si, ma che non ha acqui¬ 
sito la rapidità e la sicurezza 
d’esecuzione: il gol mancato 
nel primo tempo ne è ima 
testimonianza eloquente; quin- 
• di un Bologna che si è trova- 

rx-MV to affannato a cavar fuori si- 

| J j j tuazioni valide per battere a 

Ciò perchè troppi uomini 
» • non godono in questo mo- 

| "W ▼ mento della condizione ne- 

m/ ■ ■ I cessarla, a cominciare da Sa- 

L ▼ B voldi. In compenso anche il 

Bologna d’oggi ha ripropo- 

_ _ sto una decorosa volontà e, 

siccome su questo piano un 
esempio valido lo ha offer- 
a • • to Bulgarelli, c’è da ritene- 

UlflfllIfiHI re che cert * scompensi pos- 

sano essere in tal modo col- 
m mati. 

iACIIiril A 11 Foggia ha nuovamente 

IwwWilW Ir messo in mostra ima buona 

" tenuta atletica La squadra 

S _? c’è, soprattutto nel ritmo, 

| QdlOOIll tanto che il suo gran movi- 

mento consente a qualche 
giocatore di trovarsi libero 
nPAfACfflIIII per portare avanti l'azione. 

Alla buona tenuta atletica si 

Ts\»iun in , aggiunge la validità tecnica 
TORINO 30 dicembre ** e , ementi Og gi> ad 

1 P resjdente esempio, esemplare è stato lo 

Sa S&SfdS apporto <“ e 

Dopo aver ricordato di aver disinvolto, rapido negli rnseri- 


inculcato l’ordine e la di¬ 
sciplina nella squadra e nel 
pubblico (lui di queste cose 
— dell’ordine e della disci¬ 
plina — se ne intende) ora 
ritiene che: « ...a un certo mo¬ 


menti offensivi e pronto nel 
rientrare è stato Cimenti. Scat¬ 
tante Valente (preziosa la sua 
azione di alleggerimento nel¬ 
la ripresa) e Pavone contro il 


- « - - -- , lazzx neuirauzza suua stacca- i -, . - / —. . auale Cresci si è trovato i 

ripresa e Pidici sulla sinistra I ta del capitano del Torino. mento bisogna ribellarsi. A f* Va a nart 

___— ___ _! ,, -,o- ____I Fcscia ci hanno nesato un n- cniara cumcoita. Ma a pari 


dopo il gol, mi ha bloccato.. » 
Un salto dai giallorossi, che 


« Bommba » comunque ha 
saputo vibrare la zampata 


hanno fretta di tornare in fami- giusta al momento più mici- 
Bertini perde il treno, e sarà glia per brindare al nuovo an- diale, pochi secondi dopo che 
difficile, a meno di rimpasti no. Con una sconfitta, pur- l’arbitro Reggiani (una dire- 
generali, trovargli un posto. troppo, vero Liedholm? « Pur- rione infarcita di troppe svi- 
Herrera comunque non si troppo sì. Ma non facciamo ste, tra cui una « mano » vo- 
preoccupa, e spreca battute drammi. Era una cosa prati- lontaria di Negrisolo in area 
di spirito. Al solito tutti bra- camente scontata, anche se ab- lasciata impunita) aveva dato 
vi. vittoria meritatissima, a- biamo peccato un po’ d’inge- inizio alle ostilità. Questa la : 
vete visto che Roma (per non nuita. Bisogna stare concen- rapidissima azione: Giubeno- , 
farci del resto una propria fi- frati novanta minuti, e non ni anticipa Morini, Mazzola 
guraccia, dopo quanto annuo- lasciarsi andare. Del gioco? fa scattare Oriali sulla destra 
ciato m settimana), le solite Soddisfatto a metà: Prati mi che centra lungo dal fondo, 
moltissime occasioni da gol... piace, ma andrebbe servito Mariani salta di testa e ri¬ 


ciato in settimana), le solite 
moltissime occasioni da gol... 
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Il suo presidente la pensa di- i meglio. Ci manca ancora una I mette in piena area dove Bo- 


versaxnente: «Vorrei vedere vera ossatura*. ninsegna infila al volo di si- 

più gol e meno palloni spre- Morini non è d’accordo: « Si ròstro con una mezza rove- 

cati — confida Fraizzoli — ha un bel dargli ì palloni se sciata. Al cronometro, 30 se¬ 
dai momento che il football poi li sciupa! ». Un po’ d’at- condi scarsi! 

non è la boxe e non si vince trito fra il nuovo ed i vec- H gol taglia le gambe alla 


non è la boxe e non si vince 


H gol taglia le gambe alla 


ai punti ma solo mettendo la chi? La faccia buia di Pierino Roma che per una buona 

palla nel sacco. Anche questa lo confermerebbe: «Quando mezz'ora stenterà a connette- 

volta la solita paura del con- una difesa prende un gol dopo re. Nel frattempo ITnter po- 

tropiede. Sono contento, natu- venti secondi, saltano tutti i trebbe manovrare con calma, 

talmente, ma c’è sempre da piani. E per un attaccante è ma decisamente il raziocinio 

soffrire »’. più difficile ». non è il suo forte. Gioco sern- 




f 




soffrire ». 

Qualche cosa su Bertini, pre¬ 
sidente? « Mi è spiaciuto dav- 


non è il suo forte. Gioco sern- 
pre frenetico, con furibondi 
9* m * ammassamenti che tolgono 


TORINO • GENOA — Il « «ol-fiMtcb » di Bui. 


recupera una corta respinta Al 38' l'allungo di Pulici per 

della difesa avversaria, pron- Salvadori in area potrebbe 

to passaggio a Fossati che portare per scelta di tempo e 

tenta l’ennesimo cross in a- perfezione di esecuzione la 

rea• Garbarini colpisce di te- firma di Gianni Ritera. Su 

Salvadori si arventa però Bit- 
fi ' i t0 ^° € ^ * ùocin * granata per- 

IfttM "W Simoni quasi^fn gol e si tìe- 

re solo a qualche peccato di 

a e ora marca 

Spalla-gol dPuna facilità im- 
' ” pressionante: Pulici, solo, in- 

H IV % - disturbato, di piatto spinge in 

M ^^■1 m . rete da pochi passi ma la pal- 

la sfiora il palo e si perde 
a fondo campo. Poi l’episodio 
del rigore, la rabbia dei ge- 
noani e la fifa dei granata. 

. Nello Paci 


Foggia ci hanno negato un ri¬ 
gore; domenica ci hanno an- 


chiara difficoltà. Ma a parte 
gli apprezzamenti per questi 


nudato un gol; oggi non ci I uomini che oggi ci sono sem- 


concedono un altro rigore. 
Adesso basta! ». 

Ricorda quel tale che ave¬ 
va pazientato per tanti anni. 
Rivolgendosi ai giornalisti di¬ 
ce: «Se siete onesti (eviden¬ 
temente lui nutre dubbi sulla 
categoria) scrivete quello che 
avete visto ». Non è il caso 
di insistere visto che Silve¬ 
stri ha ormai perso la tre- 
bisonda e minaccia per do¬ 
menica contro la Lazio un 
pubblico armato di bombe e 


bratl i migliori, il Foggia ha 
saputo costruire un centro¬ 
campo e una difesa robusti, 
anche se ha rinunciato ad 
osare in avanti. Dunque, di¬ 
fesa ben bloccata attorno a 
capitan Pirazzini e centro¬ 
campo sostanzioso, integrato 
dai vari Liguori, Villa e Ro¬ 
gnoni. 

Sull’andamento della parti¬ 
ta c’è da dire che nel primo 


mitra. Siamo alla follia pura, tempo il Bologna sbaglia la 
Gussoni, cortesissimo, riaf- sua palla-gol con Savoldi e 


ferma di avere individuato un 
fallo di un genoano nell’azio¬ 
ne che ha determinato il 
« mani » di Lombardo. 


impegna altre tre volte Tren¬ 
tini con Novellini, Cresci e 
Ghetti, mentre il Foggia ha 


Simoni, l’ex, è attorniato 1® grossa occasione per pas- 
alTuscita dai tifosi granata, sare con Golin su rigore. Nel- 
che intendono consolarlo per la ripresa contro le due pal¬ 


la sconfitta e tributargli una 
prova dell’affetto di sempre. 

Giagnoni parla della fifa 
dei suoi ragazzi e di quella 


Je-gol di Massimelli e Vieri e 
due conclusioni di Savoldi e 
Ghetti, gli ospiti non riesco- 


patita in panchina quando il | 110 neppure una volta a trova- 
Torìno non riusciva più a rac- I re la conclusione nello spec- 


capezzarsi: «Quello che im¬ 
portava oggi era risalire in 
classifica. Buon anno a tutti ». 


chio della porta avversaria. 

Franco Vannini 
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Il Taranto infilza la capolista (1-0) 

Il gol di Alpini 
placa il tumulto 

Nell'intervallo è scoppiato in tribuna un tafferuglio generale per il 
lancio di petardi - Uno spettatore all'ospedale - Cinque arresti 


MARCATORE: al 79* Alpini. 
TARANTO: Migliorini «; Blon- 
di 6, Stanziai 6 (dal 67’ Lam- 
Imigo n.t\); Romanzili! 7, 
Multi fi. Cuinpldonico 7; Mo¬ 
relli 0, Alpini fi, Faina fi, 
Maio 5, Listanti 5. 12. Bo¬ 
ni; LI. Palanca. 

ASCOL1: Grassi 6; Perico 7, 
l.egnaro 6; Reggiani 6, Ca¬ 
stoldi 7, Minigutti 6; Morel¬ 
lo fi, Vivani 7, Silva fi, Go¬ 
la 7, Cai nevati fi (dal 46' 
Campanini fi); 12. Musoni, 
13. Vezzoso. 

ARBITRO: Giunti di Viareg¬ 
gio 5. 

NOTE: spettatori 15.000 cir¬ 
ca; calci d'angolo 8-2 per il Ta¬ 
ranto; ammoniti Silva e Cam- 
pidonico per proteste nei con¬ 
fronti dell'arbitro. Nell’inter¬ 
vallo fra il primo e il secon¬ 
do tempo è scoppiato un taffe¬ 
ruglio nella tribuna centrale 
dove il pubblico nel corso del 
primo tempo aveva protestato 
per il lancio di pericolosi raz¬ 
zi: uno spettatore ha dovuto 
far ricorso alle cure dei sani¬ 
tari, mentre 5 persone sono 
state fermate dalla Pubblica 
Sicurezza, la quale è interve¬ 
nuta n pestaggio concluso no¬ 
nostante decine di uomini (ol¬ 
tre ai carabinieri e agli a- 
genti c’erano il commissario 
e il capo della squadra mo¬ 
bile) fossero a pochi passi dal 
luogo degli incidenti. 

DAL CORRISPONDENTE 

TARANTO, 30 dicembre 

E’ successo di tutto que¬ 
sto pomeriggio al « Salinel- 
la » di Taranto: dal furioso 
pestaggio in tribuna al lancio 
in campo di ombrelli (uno 
raccolto personalmente da 
Giunti» a quello delle scar¬ 
pe, dallo scoppio di petardi al 
lancio di razzi, dall’apoteosi 
di Invernizzi agli infarti (due 
spettatori sono stati colti da 
malore nel corso del secondo 
tempo). Ed è successo anche 
che il Taranto è tornato a vin¬ 
cere ed ha vinto con la capo¬ 
lista Rincontro • psicologica¬ 
mente più difficile per le po¬ 
lemiche che hanno preceduto 
questa domenica. 

Polemiche che hanno indot¬ 
to il presidente Di Maggio a 
non sedere in panchina come 
è suo solito fare. Al termine 
della partita, Invernizzi ha 
voluto dimostrare con gesto 
dal sapore teatrale la sua gra¬ 
titudine nei confronti del pub¬ 
blico, lanciando fiori nelle gra¬ 
dinate e nelle curve. Assente 
dal terreno di gioco il capi¬ 
tano Aristei (pure annuncia¬ 
to nella formazione) che ha 
rinunciato all’ultimo momen¬ 
to perchè non era nella con¬ 
dizione morale di giocare. Ari¬ 
stei nel corso della settima- 
no aveva svolto la funzione 
di portavoce deila squadra 
dichiarando la solidarietà dei 
giocatori ad Invernizzi. Solida¬ 
rietà che suonava condanna 
per il comportamento diciamo 
così, dispotico e invadente del 
presidente Di Maggio. 

Sono state proprio queste 
forti polemiche che hanno re¬ 
so l’cc aria » del « Salinella », 
oggi molto, molto calda. Ne 
hanno risentito sia i giocatori 
del Taranto, visibilmente ner¬ 
vosi. che quelli dell’Ascoli. 
Già al secondo minuto il Ta¬ 
ranto sfiora il goal con Alpi¬ 
ni che tira violentemente a 
rete colpendo l’esterno: pal¬ 
lone che aveva ricevuto la 
difettosa respinta di Grassi su 
cross di Campidonico dalla 
destra. Vista l’aggressività del 
Taranto, l’Ascoli ha saputo a- 
dottare ima tattica difensiva 
molto elastica e senza sca¬ 
dere mai nella chiusura a ca¬ 
tenaccio. Questo tipo di gio¬ 
co consentiva ai bianconeri di 
spingersi anche in avanti age¬ 
volati m questo dal fatto che 
Gola poteva scorazzare al 
centro-campo piuttosto indi¬ 
sturbato. 

Era proprio Gola che al 22’ 
faceva partire un bel tiro da 
fuori area che però andava 


alto sulla traversa. Al 42’ ima 
altra occasione per il Taranto: 
il pallone rimbalzava a pochi 
passi dalla porta tra Perico 
e Reggiani ma Paina non ne 
sapeva approfittare dando mo¬ 
do a Castoldi di liberare. Il 
primo tempo si chiudeva pra¬ 
ticamente su questo episodio. 
Le emozioni sono venute al 
secondo tempo. Al 57' il Ta¬ 
ranto grida al rigore per un 
atterramento plateale di Ro- 
munzini in area ad opera di 
Legnaro: il centrocampista del 
Taranto era lanciato a rete. 
Al 70’ un ottimo cross raso¬ 
terra dalla destra di Lambru- 
go non viene sfruttato a do¬ 
vere da Paina che riusciva 
solo a toccare il pallone che 
finiva fra le braccia di Grassi. 

Al 79’ la rete di Alpini. Pai¬ 
na dal limite imbecca Alpini 
che palla al piede entra in 


area e tira: il pallone va in 
rete superando Grassi in u- 
sclta. Dopo cinque minuti ri¬ 
tenta Paina: il suo forte tiro 
viene respinto di tocco dal 
portiere. A11'85' Listanti sciu¬ 
pa una grossa occasione: di¬ 
scesa di Morelli che tira forte 
ma Grassi respinge, raccoglie 
Listanti e da pochi metri spe¬ 
disce alto sulla traversa. 

Gli ultimi cinque minuti so¬ 
no tutti dell'Ascoli che all'87’ 
con Silva sfiora la base del 
palo alla sinistra di Migliori- * 
ni su calcio di punizione. Al- 
l’89’ Romanzini respinge un 
sta dalla linea di porta un 
pallone tirato dal mezzo di 
una mischia da Castoldi: la 
palla ripresa da Silva finisce 
tra le braccia di Migliorini. 

Giuseppe F. Mennella 


Sofferta vittoria dei siciliani contro il Varese (1-0) 

Rigore di La Rosa dà un 
po’ d’ossigeno al Palermo 


\ lombardi lu&nc commesso l’errore di puntare sullo zero a zero - In 
entrambe ie squadre si sono fatte sentire le assenze di diversi titolari 


MARCATORE: al 30’ della ri¬ 
presa La Rosa su calcio di 
rigore. 

PALERMO: Bellavia 6; Pasetti 
8 (Zanln dal 46’, 6). Vigano 
7; Arcoleo 6, Pighln 7,3, Pe¬ 
pe 6; Barbana 3, Barlassina 
5, La Rosa 6,5, Vanello 6, 
Ballabili 6. N. 12: Girardi, 
n. 14: Uuttini. 

VARESE: Della Corna 6; Vai- 
masso! 6, Borghi lì; Maicr ti, 
Andena 6, Prato 6; Gorin 3, 
Bonafè 6, Galloni 5. Marini 
5 (I)ehò dal 23’ della ripre¬ 
sa, 5). Fusaro 6. N. 12: Fa- 
hris, n. 14: Perego. 
ARBITRO: Trincheri di Reg¬ 
gio Emilia, 3,5. 

NOTE: pomeriggio di sole, 
fondo campo in buone condi¬ 
zioni, spettatori 19.500 per un 
incasso di 27.750.000. Angoli: 
7-1 (6-1) per il Palermo. Am¬ 
moniti Borghi e Calloni del 


Varese, La Rosa e Vanello del 
Palermo. Antidoping negativo. 

DAL CORRISPONDENTE 

PALERMO, 30 dicembre 

Vittoria sofferta del Paler¬ 
mo al termine di novanta mi¬ 
nuti di gioco alquanto scaden¬ 
te sotto il profilo tecnico, rav¬ 
vivati soltanto nella fase fi¬ 
nale. ovvero dopo che i sici¬ 
liani erano andati in vantag¬ 
gio con La Rosa su calcio di 
rigore. In quel momento il 
Varese si è forse reso conto 
di avere sbagliato tattica, mi¬ 
rando esclusivamente al pareg¬ 
gio. 

Ma era ormai troppo tardi 
perché il Palermo, galvaniz¬ 
zato dal fatto di avere schiva¬ 
to il risultato del doppio zero 
dimostrava di poter anche ri¬ 
correre alle armi della volon* 


Il Brindisi esce indenne dallo stadio di Bergamo (0-01 

i 

Bonci sbaglia un penalty: 
Atalanta ancora a secco 

I giocatori orobici insistono nel loro « sciopero del gol » - Ottimo salvataggio di Cantarelli sulla linea di porta 


ATALANTA: Cipollini 6; Per- 
cassi 3 (Delledonne 6, dal¬ 
l’inizio della ripresa). Divi¬ 
na 7; Scirea 7, Vianello 6,3, 
Manera 6; Macciò 6, Carelli 
6,5, Bonci 5, Pirola 7, Pel- 
lizzaro 6,3. N. 12 Taniburri- 
ni, n. 14 Lugnan. 
BRINDISI: Di Vincenzo 8. 
(Maschi 7, dal 47’ del p.L); 
Sensibile 6, La Palma 7; 
Cantarelli 7, Papadopulo 6, 
Bellan 6; Palazzese 6, Glan- 
nattasio 6, Michesi 6 (Ab¬ 
bondanza 5, dal 33’ della ri¬ 
presa), Fiorillo 6, Boccoli- 
ili 6,5. N. 14 Moro. 
ARBITRO: Michelotti di Par¬ 
ma 7. 

NOTE: temperatura rigida, 
sole, terreno perfetto. li por¬ 
tiere Di Vincenzo è stato ri¬ 
coverato al « Matteo Rota » 
per lussazione alla spalla si¬ 
nistra. Espulso Palazzese al 
41’ ner fallo di reazione su 
Piroìa. Bonci, La Palma. Boc- 
colini sono stati ammoniti. 
Calci d’angolo: 8 a 1 per l’A- 
talanta. Spettatori 8 mila (3699 
paganti per un incasso di 
7.236.000 lire). 

SERVIZIO 

BERGAMO, 30 dicembre 

Alla luce dei precedenti ri¬ 
sultati. sarebbe il caso di ri¬ 
badire che nessuna meraviglia 
può ormai destare il persi¬ 
stente digiuno degli attaccanti 
atalantini. Essi vanno attuan¬ 
do uno « sciopero del yol » con 
inflessibile volontà e nemme¬ 
no la tentazione di un a rigo¬ 
re » uno dei più succulenti 
piatti calcistici riesce a farli 
desistere dal loro proposito 
Ebbene, potremmo anche af¬ 
fermare essere addirittura 
scandaloso che una squadra, 
dopo avere attaccato in sciol¬ 
tezza per l'intera partita, non 
venga premiata per i suoi sfor- 
li generosi. 

Questa, piu o meno, era la 
tesi sostenuta da Heriberto 
Herrera dopo l'ennesimo « 0- 
0 » anzi il tecnico è andato an¬ 
cor più in là. elogiando in 
blocco i suoi giocatori perchè 
<r non hanno tenuto in tasca 
niente, avendo speso tutto pur 
di vincere ». Heriberto ha vo¬ 
luto fare anche una precisa¬ 
zione: a II ”rigorista” desl- 



ATALANTA-BRINDISI — Il rigor* deviato da Di Vincenzo. 


gnato era Pellizzaro. Devo an¬ 
cora chiarire perchè il pallo¬ 
ne è stato affidalo a Botici ». 

Siamo alla scena madre dei- 
rincontro. Il tempo è già sca¬ 
duto. Tutti gli atalantini sono 
nella metà campo brindisina. 
Su di un ennesimo spiovente, 
il lungo Cantarelli teme di es¬ 
sere scavalcato, sbilancia Bon¬ 
ci. il pallone finisce al por¬ 
tiere, ben protetto. Sembra 
una azione sfumala, ma l'ar¬ 
bitro. in ottima posizione ha 
risto e punisce con il tiro dal 
« dischetto ». Chi tirerà 7 Nel 
pubblico vi è un'ossessiva cu¬ 
riosità. perchè da quello stes¬ 
so punto, Pellizzaro e Mane¬ 
ra hanno già sprecato due « ri¬ 
gori » mandando la palla fuo¬ 
ri a fi! di palo. 

Ci prova Bonci. Sbilancia 
sulla destra il portiere, che 
però rimedia con una eccezio¬ 
nale prontezza di riflessi, tuf¬ 
fandosi in tempo a sinistra 
per una fortunosa respinta. 
Sulla palla, e sul portiere an¬ 


cora a terra, si scaraventa il 
deluso « rigorista » ma un nu¬ 
golo di difensori sventa la mi¬ 
naccia spedendo sul fondo. E’ 
in questo frangente che Di 
Vincenzo, per l'impatto con 
Bonci, rimedia l'infortunio che 
lo costringerà a lasciare il 
suo posto a Maschi. 

Si batte l'angolo, e finalmen¬ 
te l’arbitro fischia la fine del 
tempo, in notevole ritardo. Il 
Brindisi era sceso in campo 
in tutta umiltà. Una sola pun¬ 
ta, Michesi, tenuto energica¬ 
mente a bada dal massiccio 
Vianello con il quale saltua¬ 
riamente collaborata Palazze¬ 
se, strapazzato sorente da Per¬ 
cossi. 

Per il resto. la squadra di 
Di Marzio operava un'attenta 
difesa a zona, nella quale era 
impegnata, insieme a tutti gli 
altri, anche la finta ala Bocco- 
lini. Se diciamo che Cipolli¬ 
ni è stato impegnato soltanto 
in una respinta a pugno su 
« corner » diciamo anche che 


nelle file atalantine oggi era¬ 
no tutti attaccanti, stabilmen¬ 
te accampati sotto la porta del 
Brindisi. 

All'S ’ si può dire che il gol 
era fatto. Rovesciata in area 
di Bonci. testa di Pellizzaro, 
favorito da un malinteso di¬ 
fensivo. il portiere è battu¬ 
to, però di testa sulla linea 
opera il salvataggio Cantarelli. 
Alla seconda piroetta in area, 
per scroccare il « rigore » Bon¬ 
ci si merita un’ammonizione 
da Michelotti per simulazione 
di fallo. I trucchi non servo¬ 
no. Alla mezzora Carelli vie¬ 
ne smarcato, dopo un preci¬ 
so scambio Pirola-Manera. Lo 
interno colpisce di testa, ope¬ 
rando una a schiacciata » ma 
con un balzo Di Vincenzo fer¬ 
ma la palla sulla linea. 

Subito dopo ancora Carelli 
si esibisce in un tiro libero, 
leggermente deviato, che va a 
colpire la sommità esterna di 
un montante. La Palma ha il 
voltastomaco, deve rifugiarsi 
in panchina per rimettersi in 
sesto. Appena rientra, forse 
ancora stordito, indugia trop¬ 
po in una rimessa laterale. 
Ammonizione, in quanto Mi¬ 
chelotti non tollera i perdi¬ 
tempo c voco dopo, 41’. l'ar¬ 
bitro manda a riposarsi anzi¬ 
tempo Palazzese, colpevole di 
aver reagito a gioco fermo, a 
un fallo di Pirola. 

I neroazzurri avevano a di¬ 
sposizione ancora un tempo 
per mettere in ginocchio un 
avversario che psicologicamen¬ 
te aveva subito fieri colpi. 
Se risparmiamo il lungo elen¬ 
co cronologico delle azioni 
offensive, sviluppate con più 
il sistema sulle fasce laterali, 
ore operava Delledonne suben¬ 
trato a Percossi, impiegato 
come terzino. Manera agiva 
in pratica ancora come media¬ 
no di punta, non avendo avver¬ 
sario diretto ed insieme con 
Seirea e Vianello dava rim¬ 
beccata un po' a tutti. 

II girotondo neroazzurro era 
impressionante, ma nessuno 
riusciva a staccarsene con un 
colpo perentorio. Un'insisten¬ 
te e monotona cantilena, sen¬ 
za acuti. 

Aldo Renzi 


tà, della grinta, della deter¬ 
minazione, tutte doti, oggi as¬ 
sai larvate, nella formazione di 
Vicianl, per chiudere in bel¬ 
lezza un match condotto fino 
al momento prima del gol in 
tutta sordina. 

Abbiamo visto in campo in¬ 
somma il solito Palermo, con¬ 
tratto nella manovra, improv¬ 
visato nelle conclusioni, ner¬ 
voso, anche perché il pubbli¬ 
co non mancava di contestare 
a gran voce l’allenatore Vicia- 
ni. Il rigore, discutibile in ve¬ 
rità, concesso dall’arbitro 
Trincheri, scuoteva i siciliani 
dal torpore e metteva i va¬ 
resini di fronte ad una scon¬ 
fitta che sino a qualche mi¬ 
nuto prima sembrava evitabi¬ 
lissima. 

Il Varese ha giocato una 
partita senza infamia e senza 
lode, manovrando con suffi¬ 
cienza a centrocampo, muo¬ 
vendosi accortamente in dife¬ 
sa e attaccando in contro¬ 
piede, anche se poco effica¬ 
cemente con Calloni e Gorin. 

Il Palermo inizia all'attacco 
ed al terzo Borghi salva in 
angolo su un affondo di La 
Rosa; al 9’ c’è una lunga azio¬ 
ne di Arcoleo, uno scatto a 
rientrare verso l’area di rigo¬ 
re e un prezioso passaggio per 
Barbana che tira angolato e 
il portiere Della Corna salva 
in angolo. Al 12’ su un tiro 
dalla bandierina di Vanello, La 
Rosa di testa conclude alto; 
al 17’ Barbana ha un atti¬ 
mo di indecisione sulla puni¬ 
zione di Vanello e quando 
tira daU’area piccola la palla 
batte su un braccio di Val- 
massoi, l’arbitro giudica invo¬ 
lontario il fallo e lascia cor¬ 
rere fra le proteste dei rosa- 
nero. 

Al 22’ c’è un tiro di La Rosa 
che passa a lato della porta 
di Della Coma; al 25’ per un 
fallo di Borghi su La Rosa 
c’è una punizione dal limite 
quasi in posizione centrale, 
batte Vanello e la difesa del 
Varese si salva in angolo. Al¬ 
la mezzora Calloni non arriva 
su un cross smarcante da de¬ 
stra di Gorin e il pallone si 
perde sul fondo; un minuto 
dopo c’è una punizione di Va¬ 
nello per Barlassina che sciu¬ 
pa facendosi anticipare dalla 
difesa lombarda. 

Nella ripresa il Palermo pre¬ 
senta la novità Zanin al posto 
di Pasetti uscito dal campo 
perché in brutte condizioni 
fisiche e quindi si riaprono 
le ostilità; al 3’ Barbana da 
destra centra un pallone che 
Arcoleo in rovesciata indiriz¬ 
za verso l’angolo alto a de¬ 
stra della porta del Varese 
ma Della Coma è bravo e 
blocca la sfera. 

Al 5’ viene ammonito La Ro¬ 
sa per simulazione di fallo; al 
10’ Pighin salva su Calloni 
lanciato in contropiede; al 
20’ Ballabio da due metri spre¬ 
ca una favorevolissima occa¬ 
sione offertagli da La Rosa 
su calcio di pimizione battuto 
da Vanello; al 22’ Gorin non 
riesce a sfruttare un cross da 
sinistra di Fusaro e prima 
Pighin e poi Viganò allonta¬ 
nano. 

Al 25’ nel Varese esce Mari¬ 
ni ed entra al suo posto il 
n. 13 Dehò; al 28’ una fuci¬ 
lata di Andena da fuori area 
passa qualche metro a lato 
della porta di Bellavia. Quin¬ 
di al 30’ il calcio di rigore 
decretato da Trincheri. C’è 
un lungo insistere di La Rosa 
su un pallone, l’attaccante 
rosanero entra in area affian¬ 
cato dal terzino Borghi che 
nel tentativo di rinviare toc¬ 
ca, o pare abbia toccato, con 
un braccio la palla. 

L’arbitro è a un metro e de¬ 
creta il calcio di rigore fra le 
vive proteste dei varesini; 
quando La Rosa tira il calcio 
di rigore è già passato un mi¬ 
nuto abbondante e il pallo¬ 
ne si Insacca nella porta del 
Varese. 

Ninni Geraci 


L'Arazzo 




RISULTATI 

CLASSIFICA SERIE « A » 



SERIE « A » 




In 

casa 

fuori casa 

rati 

Bologna-Foggia . . . 0-0 

punti 

G. 

V. 

N. 

P. 

V. 

N. 

F. 

F. 

S. 

Caglia ri-C«nera 0-0 

LAZIO 

17 

11 

4 

2 

0 

3 

1 

1 

12 

5 

Intar-Roma .... 2-0 

L.R. Vicenza-Fiorentina . 2-1 

JUVENTUS 

15 

11 

4 

1 

0 

2 

2 

2 

21 

12 

Lazio-Milan .... 1-0 

NAPOLI 

15 

11 

5 

0 

1 

1 

3 

1 

13 

7 

Napoli-Varona . . . 2-0 

Jurvntut-’Sampdoria . 2-1 

INTER 

14 

11 

4 

2 

0 

1 

2 

2 

19 

12 

Torino-Ganoa .... 1-0 

FIORENTINA 

13 

11 

2 

2 

1 

2 

3 

1 

9 

7 

MARCATORI 

FOGGIA 

13 

11 

3 

2 

0 

1 

3 

2 

9 

10 

BOLOGNA 

12 

11 

2 

4 

0 

0 

4 

1 

13 

7 

Con 11 rati: Boninsagna; con 

MILAN 

12 

11 

2 

3 

0 

2 

1 

3 

16 

15 

7: Cuccuraddu 0 Riva; con 6: 
Chinaglìa 0 Chiarwgi; con 5: 

CESENA 

11 

11 

2 

3 

0 

0 

4 

2 

• 

• 

Clorici; con 4: Palici, Can*, 

TORINO 

11 

11 

2 

2 

2 

0 

3 

0 

t 

• 

Lappi, Savoldi, Landini, Alta¬ 
rini 0 Bettoga; con 3: S, VII- 

CAGLIARI 

10 

11 

1 

4 

1 

0 

4 

1 

t 

10 

la. Rivera, Anastasi, Damiani, 

ROMA 

7 

11 

2 

1 

2 

1 

0 

5 

7 

12 

Ghetti, Corradi 0 Improta; 
con 2: G*rfaschalli, R* Cec- 

GENOA 

7 

11 

1 

2 

2 

0 

3 

3 

6 

13 

coni. Bonetti, Bianchi, Cappal- 

L.R. VICENZA 

« 

11 

1 

3 

2 

0 

1 

4 

7 

18 

lini. Prati, Valente, Rognoni, 

*SAMPDORIA 

5 

11 

1 

4 

1 

1 

0 

4 

9 

11 

Bartaralli, Toschi, Spoggiorin, ■ 
Braglia, Simoni, Baratta, Zac- 
coralli, Facchatti a Moro. 

VERONA 5 11 1 2 2 0 1 

* La Sampdoria è partita penalizzata di 3 ponti. 

5 

t 

18 


RISULTATI 


SERIE «B» 

Atalanta-Brindisi .... 0-0 

Brascia-Catania ..... 0-0 

Conio-Arazzo ...... 1-0 

Hovara-Bari ...... 2-0 

Pihrme-Vim* ..... 1-0 

Parma-Catanzaro .... 4-0 

Perugia-A vai lino ..... 1-0 

Raggina-Raggiana .... 1-1 

Taranto-Atcoli ..... 1-0 

Spa1-*Tamana . .... 1-0 


MARCATORI 

Con 7 reti: Micheti; con é: Cam¬ 
panini, Libera, Rizzati, Calloni • 
La Rota; con 5: Spagnolo, Barivi- 
zo, Zandoli a Gritti. 


CLASSIFICA SERIE «B» 




in 

caia 

fuori casa 

rati 


punti 

G. 

V. 

N. 

P. 

V. 

N. 

P. 

F. 

5. 

A SCOLI 

18 

14 

5 

1 

0 

0 

7 

1 

16 

9 

PARMA 

17 

14 

5 

2 

0 

0 

5 

2 

19 

9 

VARESE 

17 

14 

4 

3 

0 

2 

2 

3 

19 

11 

COMO 

17 

14 

5 

2 

0 

0 

5 

2 

9 

6 

NOVARA 

17 

14 

4 

4 

0 

1 

3 

2 

12 

■ 9 

BRINDISI 

17 

14 

4 

2 

0 

2 

3 

3 

15 

13 

TERNANA 

14 

14 

5 

2 

1 

0 

4 

2 

16 

7 

AVELLINO 

15 

14 

3 

3 

1 

1 

4 

2 

14 

13 

SFAL 

15 

14 

3 

3 

1 

1 

4 

2 

9 

11 

BRESCIA 

14 

14 

3 

4 

0 

0 

4 

3 

14 

14 

CATANIA 

14 

14 

2 

4 

0 

1 

4 

3 

11 

13 

ATALANTA 

13 

14 

2 

3 

2 

1 

3 

3 

5 

6 

REGGINA 

13 

14 

2 

5 

0 

1 

*9 

4 

7 

9 

TARANTO 

13 

14 

3 

5 

0 

0 

2 

4 

7 

9 

PALERMO 

13 

14 

3 

3 

1 

0 

4 

3 

11 

18 

PERUGIA 

12 

14 

3 

5 

0 

0 

1 

4 

9 

12 

CATANZARO 

12 

14 

4 

2 

1 

0 

2 

5 

9 

13 

AREZZO-. 

11 

14 

4 

1 

1 

1 

0 

7 

17 

20 

REGGIANA 

11 

14 

2 

4 

1 

0 

3 

4 

11 

16 

BARI ‘ 

5 

14 

1 

2 

2 

0 

1 


1 

13 


DOMENICA 

PROSSIMA 


SERIE A 

Catana-L.R. Vìcanza; Fiorantina-Cagliarì; Fog¬ 
gia-Napoli; G a n o a -Lazio; Juventus-In ter; Mi- 
len-Torino; Roma-Sampdoria; Verone B o l o g na. 

SERIE «B» 

A razzo-Va reta; Atcoli-Catanzaro; Avellino-Ter- 
nana; Beri-Panna; Brinditi-Taranto; Catania- 
Palermo; Como-Bratcia; Roggiana-Atalanta; 
Raggina-Nevara; Spal-Perwgia. 

SERIE « C » 

GIRONE « A »: Clodiatottomarina • Padova; 
Darthona-Vanazia; Lac co-S> ragno; Mantova- 
Belluno; Manza-G avinovata ; Pro Varcalli-Alae- 
sandria; Savona-Bolzano; Solbiat ata L ag n ano; 
Triestina-Tranto; V lgevano- Udlnata. 

GIRONE «S»; Cr e monat a P rato; Giuliana**- 
Empoli; L i vorno Piti; Lucche s e Rimini; Matta¬ 
ta-Torre*; M o d an o G ra t t a t o ; Olbia-A. Monta- 
varchi; Ravanna-Sambanadattaw; Ricciena-Via- 
raggio; Spoxia-Piocanxa. 

GIRONE « C «: Coaartawe-C t an zo ; Croton*- 
Acireale; im Stoblo N o co rino; Lotina-Pr* Va¬ 
ilo; Martala-Chiati; Pattara-Sorrento; Salar- 
ni tana-Ba riatta; Siracwta-Lacca; Trapani-Ma ta¬ 
ra; Twrrit-F rotinone. 


sconfitto (1-0) 

Casone sigla 
il meritato 
successo 
del Como 


MARCATORE: Casoni- al 16’ 
del secondo tempo. 

COMO: Rigamontl 6; Mrlgrall 
6. Gamba 6; Correnti 7, Cat¬ 
taneo 6, Casone 5; (ìaluppl S 
(dal 24* del s.t. Rossi), Cu¬ 
ri 7, Traini (i+, Vannini 6+, 
l’orzato 7. N. 12: Mascelli; 
n. 13: Sa\o!a. 

AREZZO: Arrlguecl 7: Ceneri- 
t! 5, Vere ani 6; Righi 3. To- 
nanl 6, Ile Luca 5 (dal 29’ 
del s.t. Vallongo); Marmo 3, 
Marchetti 6, Mulesan 6, Pien¬ 
ti 7, Martini 6. N. 12: Alea- 
sandrelll; n. 14: («lullanlnl. 
ARBITRO: Prati di Parma 7. 

SERVIZIO 

COMO, 30 dicembre 

Vittoria ineccepibile del Co¬ 
mo contro un Arezzo gagliardo 
ma povero sul plano tecnico. 
Una vittoria, quella del Como, 
che va oltre II punteggio stri¬ 
minzito ottenuto con caparbie¬ 
tà attaccando per quasi tutti 

I 90 minuti di gioco. Il gol vln- { 
cente però è stato ottenuto su 
calcio piazzato, ma questo non 
drvr trarre In Inganno il let¬ 
tore perchè 11 Como ha aiu¬ 
to almeno quattro palle gol 
sciupate malamente dal suol 
attaccanti, mentre gli aretini 
hanno avuto una sola occa¬ 
sione da rete jer un tiro im¬ 
provviso da una trentina di 
metri scoccato da Pienti. Per 

II resto gli ospiti non hanno 
ratto altro che arginare alla 
meno peggio le puntate offen¬ 
sive del Como. 

Non sappiamo però spiegarci 
come mal 11 trainer comasco 
abbia Insistito nella formula 
che a Bari gli ha dato ragio¬ 
ne, quella cioè di far giocare 
da libero Correnti che era il 
cervello della formazione co¬ 
masca al posto di Savoia: que¬ 
sto suo Inststrrr ha negato al 
Como lucidità di manovra cre¬ 
ando solo confusione e man¬ 
canza di Incisività. 

I.'Arezzo ha impostato la sua 
partila sul nulla di fatto, di¬ 
fendendosi anche quando pote¬ 
va premere suH’accelrratore, 
cioè dopo la rete del Como. 
Ila rilevare, tuttavia, l’atten¬ 
ta guardia del difensori coma¬ 
schi che non ha dato possi¬ 
bilità agli attaccanti ospiti di 
imprimere al gioco una svol¬ 
ta a loro favore. 

(Tonaca. II primo tiro ver¬ 
so la porta è di Marchetti, ma 
il pallone va alto sopra la tra¬ 
versa. Risponde subito il Co¬ 
mo al 6" con Curi che vlrne 
atterrato in area da Pienti, ma 
inspiegabilmente l’arbitro fa 
cenno di proseguire non con- j 
cedendo 11 sacrosanto rigore. 

AI 13’ da Melgrati a Pozzato j 
e gran botta che sorvola la 
traversa. Insiste il Como e do¬ 
po una parata di Arrlguecl su 
Uro al volo di Traini, al IH’ 
è Pozzato che salta due avver¬ 
sari con Uro In diagonale che 
il portiere para. Al 32’ scam¬ 
bio Traini-Pozzato colpo di te¬ 
sta e ancora para Arrlguecl. Al 
33* »! scuote t’Arezro con Pien¬ 
ti, Uro Improvviso da trenta 
metri che Rigamontl devia. 

Ripresa. Al 3’ fucilata di 
Pienti r Rigamontl devia in 
angolo. Si scuote il Como e al 
7* Vannini ricevuta la sfera da 
Pozzato calcia a rete ma snlla 
linea salva Marchetti. Al 16’ Il 
Como passa In vantaggio. Puni¬ 
zione a favore del Como: Curi 
serve Casone, e Casone segna 
a fil di montante ed è 1-0. Al 
2t’ la piò bella azione del Co¬ 
mo: Pozzato salta Ire avversa¬ 
ri. entra In area r dal fondo 
apponga per Vannini che man¬ 
da alto sopra la traversa. Al j 
34’ Rigamontl para a terra una j 
punizione di Muicsan; al 43' 
Traini scarta due avversari e 
tocca al centro, dove il de¬ 
bole tiro di Pozzato è facile 
preda di Arrigucci. 

Osvaldo Lombi 


Grazie ad un autogol di Rosa (1-0) 

La Spai espugna 
il campo ternano 

Assedialo l'arbitro - Dimissionario 
il presidente della società umbra 


MARCATORE: autogol di 
Rosa al 44’ del primo tem¬ 
po, 

TERNANA: Nardin G; Ma¬ 
stello 7. Piatto 6: Gritti 5, 
Rosa 5, Denari! 6; Luchltta 
6 (Scarpa nella ripresa, 7), 
Panizza 6. Iacomuzzl 6, Cri¬ 
velli 5, Prunccchi 5 (12.tuo 
Geromel, 13.mo Agretti). 
SPAL: Marconcini 7; Vec¬ 
chie 6, Lievore 7; Boldrini 

6, Colzato 6, Croci 7; Do- 
. nati 6, Mongardl 6, Goffi 

7. Rufo 7, Pezzato 6 (12.mn 
Fattori, 13.mo Romano, 
14.mo Gnmbin). 

ARBITRO: Lattanzi di Mace¬ 
rata, 4. 

NOTE: spettatori 20 mila 
circa. Angoli 10-3 per la Ter¬ 
nana. 

SERVIZIO 

TERNI, 30 dicembre 

E’ finita con l’assedio al¬ 
l’arbitro da parte di un grup¬ 
po di tifosi che sono riusciti 
a sfasciare una rete di pro¬ 
tezione. Evidentemente gli ex 
allenatori portano male alla 
Ternana: dopo il mezzo passo 
falso contro il Palermo di VI- 
ciani, i rossoverdi il passo 
falso l’hanno fatto per intero 
contro l’altro ex allenatore Ca¬ 
ciagli, il non dimenticato ti¬ 
moniere della promozione in 
serie C, ma oggi, allenatore a 
parte, è andato proprio tutto 
per traverso ai lanciatissimi 
(fino a ieri, ovviamente) lo¬ 
cali. 

La cronaca parla di un paio 
di rigori negati (qualcuno ne 
ha visti addirittura tre), co¬ 
munque, a voler proprio dare 
una mano al disastroso Lat¬ 
tanzi, uno era proprio inne¬ 
gabile. Per il resto va dato 
atto alla Spai di aver fatto 
per intero la propria parte e 
se, come si dice, a cavai do¬ 
nato non si guarda in bocca, 
questa matricola con i nervi 
saldi ed il gioco estremamente 
efficace, non s’è davvero mes¬ 


sa 11 a perdersi in ringrazia¬ 
menti superflui. 

Il primo tempo si riduce a 
rigori contestati all’arbitro dai 
giocatori rossoverdl e all’azio¬ 
ne del gol. Il primo episodio 
si registra ai 19’ quando Lie¬ 
vore smorza con un pugno, 
un tiro dei locali. L’arbitro 
lascia correre. Al 22' Colzato 
atterra in area Iacomuzzl: l’ar¬ 
bitro punisce il fallo con un 
inspiegablle calcio a due in 
area. 

Al 43’ l’episodio più conte¬ 
stalo della partita. Un passag¬ 
gio in area del ternani viene 
intercettato da Vecchlè che 
non controlla a perfezione la 
sfera, che pare sfuggirgli. Lo 
stesso giocatore allora allunga 
la mano e con questa si ri¬ 
mette la sfera tra 1 piedi. I 
ternani si attardano nelle pro¬ 
teste e Intanto Lievore racco¬ 
glie il rinvio della difesa e 
fugge tutto solo lungo la fa¬ 
scia destra del campo. Tra¬ 
versone al centro dell’area 
completamente vuota di gioca¬ 
tori spallini. Rosa, troppo pre¬ 
cipitosamente. tenta il rinvio 
di testa e con precisione mil¬ 
limetrica infila Pangolino bas¬ 
so alla destra di Nardin. 

Nella ripresa al 5’ c’è un 
tiro fortissimo di Scarna, pa¬ 
rato in due tempi da Marcon¬ 
cini ed un altro da Mastello 
al 34* che finisce di nuovo in 
campo ma il successivo tiro 
di Panizza si stampa sul palo. 
Due minuti dopo Iacomuzzl 
spedisce fuori a pochi passi 
dal portiere. Il resto con lo 
sport non c’entra. Un gruppo 
di teppisti assedierà per ore 
l’arbitro davanti agli spoglia¬ 
toi. 

In serata, a seguito - dello 
svolgimento di alcuni episodi 
in campo — afferma un laco¬ 
nico comunicato della Società 
Ternana — e degli incresciosi 
incidenti avvenuti alla fine del¬ 
la partita, il presidente della 
società Giorgio Taddei si è 
dimesso. 

r. m. 


Dominato il Catanzaro 

Il Parma in 
carrozza (4-0) 


MARCATORI: Sega al 13’ del 
p.t.; Sega al 12’. Volpi al 
15\ Sega al 38’ della ripresa. 
PARMA: Bertoni 6 (Manfredi 
s.t.); Gasparroni 7, Capra 8; 
Andreuzza 7.5, Benedetto 
8, Daolio 7; Sega 9, Regali 

8. Volpi 8,5 (Ragonese dal 
26’ s.t.). Repetto 8, Rizzati 8. 
12. Manfredi, 13. Ragonesi, 
14. Spadetto. 

CATANZARO: Di Carlo 7; Si- 
lipo 7, Zuccheri 5; Ferrari 
7. Maltiera 6, Monticolo 6; Go¬ 
ti 6. Petrini 5 (Morsico 63), 
Galli 5, Russo 7. Braca 6. 
12. Pellizzaro, 13. Pota, 14. 
Marsico. 

ARBITRO: Lenardon di Sie¬ 
na 7. 

NOTE: spettatori 10.500 di 
cui 7.800 paganti per un in¬ 
casso di 18 milioni e mezzo. 
Sorteggio antidoping negativo. 
Ammonito Braca. Calci d’an¬ 
golo 11-4 per il Catanzaro. 

SERVIZIO 

PARMA, 30 dicembre 

Il Parma ha sfiorato il pun¬ 
teggio tennistico con il Ca¬ 
tanzaro (4 a 0). Così dopo 
l’Arezzo è stata la volta del 
Catanzaro, una compagine ap¬ 
parsa nettamente inferiore ai 
parmensi. L'undici di Sereni 
chiude cosi questo 1973 nel 
migliore dei modi, un anno 
che per la squadra crociata 
ha portato davvero fortuna: 
la promozione dalla serie C 
alla B e questo avvio di cam¬ 
pionato cosi esaltante. 

La vittoria del Parma sul 
Catanzaro è stata netta e me¬ 
ritata. L’incontro è stato dav¬ 
vero interessante, sia perchè 
s’è vista un gran mole di 
gioco espressa dalle due com¬ 
pagini, sia perchè gli avver¬ 
sari dei bianco-crociati non si 
sono mai arresi e hanno sem¬ 
pre lottato. 

11 merito del Parma è so¬ 
prattutto quello di essere in 
possesso di una manovra o- 
mogenea, veloce e spumeg¬ 
giante. La difesa con Gaspar¬ 
roni e Capra è davvero mol¬ 
to solida, e viene messa po¬ 
che volte in difficoltà, anche 
perchè è spesso aiutata dal 
mobilissimo centrocampo il 
quale ha in Andreuzza. Be¬ 
nedetto, Regali e Repetto 1 
suoi punti di forza. 

In avanti il Parma ha avuto 
in Rizzati e Sega due impa¬ 
reggiabili « bomber »; il pri¬ 
mo oggi è rimasto a bocca 
asciutta nonostante i nume¬ 
rosissimi tiri in porta (oltre 
una decina), mentre l’ala de¬ 
stra die stasera si trova pri¬ 
ma (seppure in coabitazione) 
nella classifica dei cannonie¬ 
ri, ha realizzato tre gol da 
antologia, per tempismo e per 
il tocco perfetto. 

Un Parma, insomma, che 
incomincia a fare un pensie¬ 
rino alla promozione. Il Ca¬ 
tanzaro è apparso un undici 
nettamente inferiore ai pa¬ 


droni di casa. Tra l’altro, al¬ 
l’inizio del secondo tempo, 
quando le sorti dell’incontro 
potevano essere capovolte, un 
gol messo a segno da Silipo 
che aveva ricevuto un sugge¬ 
rimento di Russo, non veniva 
assegnato dall’arbitro Lenar¬ 
don per fuorigioco dello stes¬ 
so giocatore. A questo punto 
Tequilibrio della partita si ve¬ 
niva a spezzare. II Parma in¬ 
fatti coglieva il momento psi¬ 
cologico favorevole e mante¬ 
neva una dura pressione in 
area ospite; al 12’ il secondo 
gol che reca la firma di Se¬ 
ga (sul quale sono nate con¬ 
testazioni da parte degli uo¬ 
mini di Seghedoni) e tre mi¬ 
nuti dopo Volpi ha freddato 
con una bella girata al volo 
le ambizioni del Catanzaro. 
Sul finire della ripresa, quan¬ 
do la squadra ospite era già 
con le idee annebbiate, il po¬ 
ker di Sega. 

La cronaca. Parte a gran 
carriera il Parma e già al 5’ 
Di Carlo è impegnato da un 
tiro di Volpi, che però fini¬ 
sce alto. Al 13’ il primo gol. 
Repetto batte il corner. Riz¬ 
zati di testa sfiora e Sega da 
pochi metri con freddezza in¬ 
fila Di Carlo. La pressione dei 
crociati continua, però il Ca¬ 
tanzaro sul finire minaccia la 
porta di Bertoni che dovrà al 
termine del primo tempo ab¬ 
bandonare, per uno scontro 
con un giocatore ospite, il 
terreno di gioco. 

Ripresa. All’8’ dopo uno 
scambio Russo-Silipo. il terzi¬ 
no realizza, ma il gol viene 
annullato per fuorigioco dello 
stesso Silipo. Nervosismo fra 
gli ospiti e pochi minuti do¬ 
po il Parma perviene al rad¬ 
doppio con Sega su azione 
Volpi-Regali. Al 15' altro gol 
del Parma con Volpi 11 quale 
si esibisce In una magnifica 
rovesciata al limite dell’area 
e stanga a rete un pallone 
imprendibile per Di Carlo. E 
al 38’ Sega, dopo aver rice¬ 
vuto a metà campo da Re- 
r’rito. da pochi passi fa secco 
Di Cario. 

9. m. 


Tiziano Bieler 
vince il «gigante» 
In Svinerà 

EBNAT-KAPPEL, 30 dicembre 
L'italiano Tiziano Bieler si è ag¬ 
giudicato oggi sulla pista di Ebnat- 
Kappel la asconda prava di Slalom 
gitante della Coppa Europa ma¬ 
schi!* di ari precedendo nettamen¬ 
te Io svizzero Werner Mattle. L’Ita¬ 
liano Erwin Stricker è sempre al 
comanda della classifica individua¬ 
le della Coppa Europa. 

Ecco l’ordine d’arrivo di oggi: 
l. TIZIANO BIELER <It.); 3. 
Werner Mattle (Sri.); 3. Gary Ad- 
gate (USA); 4. Hard Pargaetzi 
(Sri.); 5. Hemml (Svi.). 


* 5 . 
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II Novara domina e vince 12-0) 

Bari in dieci 
non ce la fa 


Ai piemontesi sono oc¬ 
corsi 81 ’ per passare, 
poi in 3’ i due gol 


MAIICATORI: Enzo al 36' c 
Glilo al 39’ della ripresa. 
NOVAItA: rinotti n.g.; Ve- 
sclietti 6, Roveto 6; Vi viali 
6, Udovlcieh 6,5, Dcpetrini 
6; Nastasio 6,5, Currera 6,5, 
Ghio 6, Giannini 6 (dal 65 
Taddel 6), Enzo 6,5 (12.mo 
Calcari, 13.mo Navarrini). 
BARI: Mancini 6; Cazzola 6, 
Galli 6; Consonili 6, Spi¬ 
mi 6, Generoso 6; Martini 
5,5 (dal 74* Tendi 6), Gar- 
zclli 6.5, Casarsa 6, D’An¬ 
gelo 5, Scarnine 6 (12.ino 
Merciai, 13.mo Marcolini). 
ARBITRO: Vannucclii di Bo¬ 
logna, 6,5. 

NOTE: giornata gelida e 
nebbiosa, in qualche momen¬ 
to si è giocato al limite della 
visibilità, terreno scivoloso a 
tratti ghiacciato. Ammoniti 
Depetrini e Garzelli, quest'ul¬ 
timo è stato espulso al 6’ del¬ 
la ripresa per proteste. Anti¬ 
doping per Pinotti, Carrera, 
Giannini, Cazzola, Consonni 
e Tendi. Spettatori 4.000 cir¬ 
ca di cui 2.541 paganti per un 
incasso di 5.737.500 lire. An¬ 
goli 7-1 per il Novara. 

DALL'INVIATO 

NOVARA, 30 dicembre 
Ci sono voluti più di 80 mi¬ 
nuti al Novara per avere ra¬ 
gione di un Bari alquanto 
scarso come squadra ma che 
ha saputo resistere a lungo 
grazie al gioco piuttosto far¬ 
raginoso dei locali. Il risul¬ 
tato è stato sbloccato all’81’ 
da una autentica prodezza di 
Enzo che è riuscito a liberar¬ 
si di ben quattro difensori 
pugliesi e a trovare lo spira¬ 
glio per battere Mancini. Il 
Bari cui era riuscito fino a 
quel momento di invischiare 
i novaresi nella fitta ragna¬ 
tela tessuta a centrocampo 
si è cosi visto sfuggire un 
pareggio cui aveva mirato 
con tutte le sue forze, che 
ripetiamo sono piuttosto scar¬ 
se. I pugliesi hanno per altro 
l’attenuante di aver perduto 
all’inizio della ripresa il vali¬ 
do Garzelli, espulso per una 
incontrollata reazione verba¬ 
le nei confronti dell’arbitro. 

Il Novara, dicevamo, ha fa¬ 
ticato parecchio prima di 
giungere a segno. Il suo net¬ 
to dominio territoriale era 
vanificato dal gioco di rot¬ 
tura dei pugliesi ma anche 
dalla imprecisione dei suoi 
attacccanti che hanno sba¬ 
gliato più di una palla gol, 
oppure si sono fatti regolar¬ 
mente anticipare dai difen¬ 
sori baresi. La vittoria del 
Novara comunque appare am¬ 
piamente meritata e la squa¬ 
dra, con la vittoria odierna, 
si vede rilanciata in zona 
promozione riaccendendo am¬ 
bizioni (o illusioni?) che si 
erano alquanto sopite. Di¬ 
scorso rovesciato per il Bari, 
che vede invece aggravarsi 
la sua posizione di fanalino 
di coda. Il neo allenatore 
Pirazzini era veramente scon¬ 
solato. a II Bari di oggi aveva 
bisogno di giocare in 12 e non 
in 10 come invece è accadu¬ 
to con l’espulsione di Garzel¬ 
li. Eravamo venuti a Nova¬ 
ra con l’obiettivo di fare una 
partita guardinga per portare 
a casa almeno un punto. La 
inferiorità numerica ci ha 
handicappati anche se il No¬ 
vara non ha rubato niente ». 

La partita è stata pratica- 
mente giocata a senso unico, 
con il Novara costantemente 
proteso alla ricerca del gol 
e il Bari che giocava solo 
per sbarrargli il cammino 
senza spingersi nell’area az¬ 
zurra se non con qualche 
sporadico contropiede di al¬ 
leggerimento. Il portiere no¬ 
varese è rimasto così prati¬ 
camente inoperante fatta ec¬ 
cezione per una uscita tem¬ 
pestiva su Scarrone al 21’ e 
per qualche parata di ordi¬ 
naria amministrazione. 

Il taccuino segna pertanto 
solo azioni del Norara, il 
quale va vicino al gol al 33’ 
con Veschetti che però, pres¬ 
sato da Consonni, sciupa ti¬ 
rando debolmente da distan¬ 
za ravvicinata nelle braccia 
di Mancini. Ci sono poi anco¬ 
ra due conclusioni azzurre, la 
prima di Enzo al 34’ di testa 
va fuori bersaglio, la secon¬ 
da di Nastasio al 36’ deviata 
in angolo da Mancini. Il pri¬ 
mo tempo si chiude con un’al¬ 
tra favorevole occasione man¬ 
cata per il Novara: Depetri¬ 
ni serve di precisione Ghio 
ma il suo tiro è debole e il 
portiere barese para con di¬ 
sinvoltura. 

Nella ripresa, dopo una bel¬ 
la triangolazione Giannini-En- 
zo-Giannini, anticipato in 
uscita da Mancini, si ha la 
espulsione di Garzelli. Il Ba¬ 
ri, ridotto in dieci, accentua 
la sua tattica difensiva e il 
Novara attacca in continui¬ 
tà ma senza riuscire a supe¬ 
rare l’affollata area di rigo¬ 
re pugliese. Al 22’ Nastasio 
manca un gol clamoroso, l’ala 
azzurra si trova smarcata in 
area da un perfetto lancio di 
Enzo ma conclude tirando al¬ 
le stelle. Batti e ribatti il No¬ 
vara finalmente passa. E’ il 
36’, Roveta da tre quarti di 
campo serve Enzo, il quale 
riesce a districarsi dai quat¬ 
tro difensori baresi che lo 
stringono d’assedio e con un 
secco rasoterra batte Man¬ 
cini. Fugato l’incubo dello 
00 il Novara mette le ali e 
tre minuti dopo raddoppia: è 
ancora Enzo che svetta su un 
pallone alto calciato dal cor¬ 
ner da Nastasio; tocco preci¬ 
so per Ghio il quale in mez¬ 
za rovesciata insacca sotto la 
traversa. 

Ezio Rondolini 


Il Brescia superiore, ma... 

Molte azioni 
nessuna rete 


Autogol dì Bonzi mette In vantaggio la Reggiana 

TAMB0RINI RIPORTA 
IN PARI LA REGGINA 

Sfatata la tradizione che voleva la squa¬ 
dra emiliana vincitrice a Reggio Calabria 


MARCATORI: nel s.t. autorete 
ili Bonzi al 3* e Tamborini 
al 35*. 

REGGINA: Cazzaniga 6; D’A- 
stoli 8, Sali 6; Trincherò 5 
(Merighi dal 29’ del s.t.), 
Landini 7, Bonzi 5; Coniini 7, 
Tamborini 7, Ferrara 5, Zaz- 
zaro 5, Confanti 6. N. 12: 
Jacobnni, n. 13: Corni. 
REGGIANA: Bartolini 6; D’An- 
gìulli 5, Malisan 5; Montana¬ 
ri 7, Stefanello 6, Marini 6; 
Sacco 5, Fassalacqua 6, Zan- 
doli 6, Donina 5, Francesco- 
ni 5. N. 12: Rado, n. 13. Al¬ 
banese, n, 14: Monari. 
ARBITRO: Levrero di Geno¬ 
va 8. / 

NOTE: giornata di vento, 
terreno leggermente scivoloso, 
ammonito per scorrettezze 
Malisan e per proteste Lan¬ 
dini; calci d’angolo 10-1 per la 
Reggina; spettatori diecimila 
circa. 

SERVIZIO 

REGGIO CALABRIA, 30 dicembre 

La tradizione che vuole la 
Reggiana di Galbiati vincente 
a Reggio Calabria stava per 
concretizzarsi di nuovo. Per la 
terza volta consecutiva gli e- 
milioni stavano per raccogliere 
i due punti sul terreno dello 
stadio comunale. 

Ma questa volta sarebbe sta¬ 
ta una vera ingiustizia. La 
squadra dello stretto reduce 
da una serie di insuccessi (un 
punto nelle ultime quattro 
partite) doveva assolutamente 
riscattarsi e l'incontro la ve¬ 
deva subito protagonista di 
una partita giocata finalmen¬ 
te all’insegna della velocità e 
dell’incisività. 

Già al 5’ la Reggina poteva 
passare in vantaggio: Bonfan- 
ti raccoglieva un lungo tra¬ 
versone sulla sinistra, lancia¬ 
va molto bene Zazzaro il cui 
passaggio al centro veniva in¬ 
tercettato da Malisan con la 
mano. L'arbitro concedeva il 
rigore che veniva battuto da 
Bonfanti. Il tiro era forte ma, 


deviato leggermente da Barto¬ 
lini, tl pallone finiva sul palo 
e veniva poi allontanato dai 
difensori. 

La Reggina comunque non 
si dava per vinta e premeva 
verso l'area avversaria. La 
Reggiana non dava l’impres¬ 
sione di essere una grande 
squadra. In difesa solo il li¬ 
bero Montanari si dimostrava 
all'altezza della situazione. il 
centrocampo era quasi nullo 
e le punte evidentemente non 
potevano rendere gran che, 
malgrado Zandoli dimostrasse 
di avere una buona tecnica 
individuale. L’unico tiro nel 
primo tempo ad opera degli 
emiliani era di Passalacqua 
che al 29’ mandava di poco 
alta una punizione calciata da 
quindici metri fuori dell'area 
di rigore. • 

Nel secondo tempo si a- 
spettava la caduta della Reg¬ 
giana ed era invece la squadra 
di casa ad essere subito tra¬ 
dita. Si era al 3’: l’arbitro con¬ 
cedeva alla Reggiana una pu¬ 
nizione sulla destra dell’area 
avversaria: Sacco batteva e il 
suo spiovente era raccolto da 
Stefanello che, al centro del¬ 
l’area, faceva partire un tiro 
forte che Bonzi appostato sul 
la linea deviava in rete. 

Era una vera beffa e la 
Reggina si lanciava decisa¬ 
mente alla ricerca del pareg¬ 
gio. Landini e Trincherò tira¬ 
vano da tutte le posizioni ma 
la porta avversaria sembrava 
stregata. Moschino per dare 
incisività alla sua squadra 
mandava in campo il centra¬ 
vanti Merighi e spediva negli 
spogliatoi Trincherò, molto 
polemico col pubblico. 

Al 35’ veniva il meritato pa¬ 
reggio: Camini avanzava sulla 
sinistra e crossava verso l’a¬ 
rea avversaria: Taniborini rac¬ 
coglieva: aggiustava -il ' pal¬ 
lone e con tutta calma insac¬ 
cava sulla destra del portiere 
Bartolini. 

Gregorio Tito 


Netta vittoria del Perugia in dieci uomini (W 

Saetta di Scarpa 
brucia FAvellino 


MARCATORE: Scarpa <P) al 
10’ del primo tempo. 
PERUGIA: Grosso 7; Baiardo 
7 (da!F8’ del s.t. Maianti), 
Vanara 7; Zana 7, Raffaelli 
7, Picella 6; Scarpa 8. Paro¬ 
la 7, Innocenti 7, Lombardi 
(non classificabile), Urban 
6. N. 12: Mattolini, n. 14: 
Tinaglia. 

AVELLINO: Candussi 6; Tu- 
glìach 6 (dal 12’ del s.t. Ron¬ 
chi), Codraro 6; Calosi 6,5, 
Fumagalli 6,5, Fraccapani 7; 
Roccotelli 6, Morrone 5, Tur* 
chetto 5, Fava 7, Sperotto 6. 
N. 12: Lamia Caputo, n. 14: 
Parolini. 

ARBITRO: Gialluisi di Barlet¬ 
ta 3. 

DAL CORRISPONDENTE 

PERUGIA, 30 dicembre 

La barca del Perugia era 
tornata da Novara alquanto 
malconcia per un siluro colà 
lanciato dal direttore di gara. 
Oggi l’arbitro Gialluisi ha ten¬ 
tato di affondarla definitiva¬ 
mente. L’episodio scandalo na¬ 
sceva al 28’ con il Perugia già 
in vantaggio. C’era una puni¬ 
zione a favore dei locali. Si 
apprestava a batterla Lombar¬ 
di, già ammonito con ecces¬ 
siva severità, per fallo su Mor¬ 
rone. 

Lombardi chiedeva la verifi¬ 
ca della distanza della barrie¬ 
ra: l’arbitro controllava, fi¬ 
schiava, ma il giocatore non 
calciava chiedendo di nuovo la 
verifica. A questo Gialluisi gli 
si avvicinava indicandogli tra 
lo stupore generale la via de¬ 
gli spogliatoi. Per il Perugia 
poteva essere il colpo del k.o. 
Lombardi era stato fino ad al¬ 
lora il migliore in campo ed 
ora restava da giocare più di 
un’ora in dieci contro un A- 
vellino già dimostratosi temi¬ 
bile e sostenuto da migliaia di 
tifosi venuti al suo seguito. 

Invece è avvenuto l’impos¬ 
sibile. Sfoderando una grinta 
mai vista, lottando con le un¬ 
ghie e coi denti, i grifoni sono 
riusciti a condurre in porto il 
risultato pieno. Certamente an¬ 
che l’Avellino ha la sua parte 
di colpa. Gli ospiti hanno at¬ 
taccato quasi sempre dopo il 
28’ ma lo hanno fatto con una 
povertà di temi e una man¬ 
canza di penetrazione quasi 
allucinanti. 

Era come se i biancoverdi 
avessero paura di vincere nau¬ 
fragando in una confusione 
generale da cui a nostro avvi¬ 
so si sono salvati solo Fracca¬ 
pani e Fava. Certo dopo il fat¬ 
taccio .mi descritto di tecnica 
non si è parlato più: un vero 
peccato perché nella prima 
mezz’ora si era visto un gio¬ 
co rapido e piacevole. 
Nell’ultima ora è stato no¬ 


tevole solo l’agonismo, dege¬ 
nerato spesso in scorrettezze 
ben più meritevoli di censura 
che non il comportamento di 
Lombardi e spesso ignorati 
dall’arbitro. L’Avellino si è vi¬ 
sto annullare un gol al 19’ del 
secondo tempo: a parere del¬ 
l’arbitro, Turchetto. aveva se¬ 
gnato con la mano e gente 
meglio appostata di noi ha 
confermato la circostanza. 

A parte questo, in tutta la 
ripresa gli ospiti hanno effet¬ 
tuato due tiri in porta; il Pe¬ 
rugia in contropiede ha invece 
sfiorato almeno tre volte il 
raddoppio. Questi dati, in fin 
dei conti, legittimano la sua 
vittoria. Resta da dire che il 
gol-partita di Scarpa al 10’, è 
stato il più bello visto questo 
anno a Perugia. Lombardi di¬ 
fendeva un pallone a tre quar¬ 
ti ’ di campo, poi lanciava 
Scarpa che in corsa stoppava 
con il petto e colpiva al volo 
mandando la palla proprio 
nel sette. 

Roberto Volpi 


La difesa del Catania ha 
annullato i vari tentativi 
dei lombardi 


BRESCIA: Galli; Gasparìni, 
Cagni; Del Favero, Pacchi, 
Casati; Salvi, Belletto, fa¬ 
volino (dal 15’ p.t. Bilardi); 
Franzon, Bertuzzo. N. 12: 
Tancredi, n. 14: Botti. 
CATANIA: retrovie; Ceeeari- 
ni, Ghedin; Cantone, Spa¬ 
nto, Benincasa; Malaman, 
Biondi, Zeli (dal 46* Colom¬ 
bo), Fogli, Piccinetti. N. 12: 
Muraro, n. 14: Simonini. 
ARBITRO: Menicucci di Fi¬ 
renze. 

NOTE: primo tempo con 
nebbia, ripresa con pallido so¬ 
le. Spettatori 7000 circa, in¬ 
casso di quasi sette milioni. 
Angoli 14-4 (7-1) per il Bre¬ 
scia. 

SERVIZIO 

BRESCIA, 30 dicembre 
In fondo in fondo il risul¬ 
tato di parità venuto fuori al 
termine dei 90 minuti di gara 
può ritenersi accettabile e 
giusto. Il Brescia certamente 
ha avuto una supremazia ter¬ 
ritoriale testimoniata peraltro 
dal maggior numero di calci 
d’angolo battuti, ma non ha 
saputo sfruttare questa sua 
possibilità anche perché sul¬ 
l'altro fronte Mazzetti aveva 
organizzato un baluardo difen¬ 
sivo che partendo dalla metà 
campo lasciava poco spazio 
libero alle manovre tutt’altro 
che penetranti dei lombardi. 

Tutto si è svolto come pre¬ 
ventivato. Il Catania, reduce 
dal successo suli’Atalanta e 
pur privo di Picat Re (che per 
altro si è fatto poco rimpian¬ 
gere dal non mai esausto 
Piccinetti) ha impostato la sua 
partita su un’attenta guardia. 
In sostanza, ha fatto di tut¬ 
to per controllare le sfuriate 
dei bresciani per poi tentare 
l’affondo conclusivo, affidato 
alla sapiente regìa del vali¬ 
dissimo Romano Fogli e alla 
conclusione di Malaman, in al¬ 
cuni momenti superbo, e di 
Piccinetti che per tutti i no¬ 
vanta minuti ha costituito una 
spina nel fianco della difesa 
bresciana. 

Gei dal canto suo aveva te¬ 
nuto conto del fattore campo 
per potersi accaparrare i due 
punti. Dopo aver confermato 
la squadra che aveva ottenuto 
un ottimo pareggio a Brindisi 
e nella fretta di recuperare 
Marino, si era affidato alla 
manovra di pochi uomini per 
ottenere tutta la posta in pa¬ 
lio. Ma la retroguardia roc¬ 
ciosa e attenta del Catania, 
imperniata in uno Spanio ed 
in un Petrovic veramente su¬ 
perlativi. ha lasciato poco 
margine di manovra ai gioca¬ 
tori lombardi. 

Quello che c’è stato di ri¬ 
marchevole in questo incontro 
è stata la caparbia volontà di... 
non vincere. Questo vale per 
tutte e due le compagini. Per 
il Catania che ha sciupato 
quelle poche azioni di contro¬ 
piede che era riuscito a co¬ 
struirsi, e per il Brescia che 
ha sprecato la sua superiori¬ 
tà espressa durante l’arco di 
tutta la partita. Brividi in fon¬ 
do ce ne sono stati pochi 
tranne un gran tiro doppio di 
Bertuzzo e Bellotto al 16’, una 
occasione sprecata da Picci¬ 
netti al 36’, ima punizione di 
Malaman agguantala da Galli 
al 46’, un palo del Brescia nel¬ 
la ripresa e un salvataggio di 
Spanio sulla linea a seguito di 
un’azione molto confusa. 

Gei per concludere, ha mol¬ 
to da lavorare; nè Jacolino nè 
Bilardi gli danno un buon af¬ 
fidamento in attacco ed an¬ 
che la difesa non è abbastanza 
stabile. Se il Catania avesse 
potuto disporre del suo Picat 
Re non si sa proprio come 
sarebbe andata a finire. 

Pantaleone Sergi 



Bariviera - Broster 
Canon a terra: 83-79 


Troppo forti 
i varesini 


La maggior esperienza dei 
milanesi determinante in 
una partita assai vivace 


INNOCENTI: It-lllni (15), Umiliai- 
(1 (10), Batiilera (1G), Orioni 
(8), Rrostrrhaus (22), Ferrai-Ini, 
Musini (12). Non entrati: Brnattl 
e Ilidnchl. 

CANON: Mrdeot (5), Zanon (4), 
Ardessi (2), Carrara (14), .Mila¬ 
ni (16), Haues (28), Albanese, 
Rufalini 10). Non entrati: Bar¬ 
barla e Spillare. 

ARBITRI: Caenauo e Fillppone, 
di Ruma. 

• MILANO, 30 dicembre 
Ha vinto la maggiore espe¬ 
rienza della Innocenti contro 
la giovane ma brillante Ca¬ 
non Prora. E’ stata una par¬ 
tita vivace quella che il pub¬ 
blico del Paialido ha potuto 
vedere pagando prezzi esost, 
tanto alti (minimo 3500 lire) 
che sugli spalti si poteva no¬ 
tare qualche zona vuota. Il 
risultato finale con il suo scar¬ 
to di quattro punti esprime 
con sufficiente sincerità i rap¬ 
porti di forza in campo, pre¬ 
miando la maggiore precisio¬ 
ne e calma dei padroni di 
casa. 

La partita appare equilibra¬ 
ta nelle sue prime battute, 
al primo canestro dell'Inno- 
centi risponde subito Haioes 
presentando in questo modo 
le sue stoccate che imperverse¬ 
ranno per l’intera partita, con¬ 
sentendogli alla fine un botti¬ 
no personale di 28 punti e ben 
25 rimbalzi, equamente distri¬ 
buiti fra offensivi c difensivi. 
Al 5- minuto, quasi senza ac¬ 
corgersene. la Canon si trova 
in vantaggio di 6 punti, sfrut¬ 
tando alcuni errori difensivi 
dei milanesi messi in imbaraz¬ 
zo da un ottimo Carraro spal¬ 
leggiato da Hawes. 

Dopo un temporaneo pareg¬ 
gio delt’Innocenti la squadra 
veneta riprende quota, mo¬ 
strando la buona volontà e la 
discreta tecnica dei suoi gio¬ 
vani e mettendo in luce il 
buon tiro da fuori di Milani. 
Gli arbitri da parte loro pren¬ 
dono alcune decisioni che ol¬ 
tre ad indisporre i tifosi bian¬ 
coazzurri lasciano qualche 
dubbio sull’ interpretazione. 
Rubini, in difficoltà e con 
qualche giocatore (Brumatti) 
carico di falli, fa entrare a 
metà tempo il vecchio leone 
Masini, che indovina subito 
due tiri dalle posizioni che gli 
sono sotite (gancio e angolo), 
ma non riesce a sollevare le 
sorti dell’Innocenti che chiude 
il primo tempo con un punto 
di svantaggio. 36 a 37. 

Il secondo tempo sembra 
rispecchiare, • nelle . sue prime 
fasi, gli stessi termini della 
prima frazione di gioco; re¬ 
gna cioè l’equilibrio fino però 
al secondo minuto, quando 
Hawes si ripete con tre tiri 
azzeccati su tre effettuati da 
fuori. A questo punto sembra 
che i giovanotti veneti venuti 
a Milano <r ver imparare un 
po’ di basket » come ha detto 
l’allenatore Zorzi. stiano in¬ 
vece, per nulla intimiditi dagli 
avversari, suonandole clamo¬ 
rosamente ai a maestri ». 

Questa impressione, viene 
però subito fugata da tre con¬ 
tropiedi di Bariviera e Broste- 
rhaus che poi si scatenano in 
un fuoco di fila di canestri 
che nel giro di pochi minuti 
taglia le gambe alla Canon, 
la quale, in verità, deve rin¬ 
graziare lo stato di grazia di 
Hawes se atta fine i punti di 
scarto sono appena quattro. 
Una prova opaca ha fornito 
Bufalini . che ci è parso un 
po' appannato nei riflessi, dal¬ 
la parte delVlnnocenti buona 
partita dell’intero complesso 
con note di merito per Bari¬ 
viera e Brosterhaus. 

Nel secondo tempo la difesa 
milanese ha dimostrato una 
graniticità notevole. 


Contro la Forst il Brill cede le armi (117-931 

Marzorati fa scintille 


FORST: Ilei-alcali (26). Miwghe! 

(16), Della Fiori (18), Farina 
(16), Limitarli (29), Marzorati 
(12), Berelta, Tombolato. 

BRILL: Vinetti (12). Ferello (21), 
Mastio, Serra (4). Vasccllarl (G). 
De Rossi (10), Sutter (24), l’e- 
drazzlnl (9), Coreddu (2), Spi¬ 
netti (2). 

ARBITRI: Massai di Firenze e 
Campanella di Liiori’ii. 

NOTE- Usciti per cinque falli: 
Pedrazzlni del Brill al 14 ‘ del se¬ 
condo tempo su punteggio di 93- 
71 per la Forst. Tiri liberi: per la 
Forst 13 su 16, pc il Brill 13 su 18. 

SERVIZIO 

BRESCIA, 30 dicembre 
Immediata reazione della 
Forst allo scivolone di Ber¬ 
gamo: vittima il Brill Caglia¬ 
ri sconfitto 117 a 93. La com¬ 
pagine canturina ha dimostra¬ 
to di non aver accusato il 
colpo e di sapere recitare an¬ 
che la parte di inseguitrice. 
La gara con gli isolani non si 
presentava difficile e il cam¬ 


po ha dato conferma delle 
previsioni; gli isolani sono ap¬ 
parsi un po’ rinunciatari e 
sfasati nel tiro e l’americano 
Sutter perdendo il confronto 
con Lienhard non è stato di 
utile apporto agli ospiti. 

Dal centro i canturini han¬ 
no evidenziato tutti forma e 
precisione nel tiro. Fase ini¬ 
ziale alterna con prevalenza 
da parte dei locali che ap¬ 
paiono ben concentrati con 
Lienhard e Recalcati impecca¬ 
bili nel tiro. Dal 14-4 che si 
registra al 3’, ha il via al di¬ 
stacco dei canturini che au¬ 
mentano il loro bottino con 
il passare dei minuti: 20-14 al 
7’. • 

Marzorati, come sempre 
estroso, dava la palla giusta 
ai suoi compagni che non per¬ 
donavano. Dei sardi l’unico a 
sembrare in vena era Ferello 
che al 14’ aveva un recital 
personale di 5 su 5. Nel frat¬ 
tempo Sutter spariva dalla 
scena mentre Lienhard era 


impeccabile e perentorio nei 
suoi ganci. Il primo tempo 
così a favore dej canturini 
che vanno a riposo con 18 
punti di scarto. - 

Nella seconda parte le co¬ 
se non cambiano anche se 
Marzorati resta in panchina. 
Prendono così in mano le re¬ 
dini del gioco segnando. Re¬ 
calcati, Farina e Meneghel. 
Negli ospiti c’è un ritorno di 
Sutter nel finale che comin¬ 
cia a segnare ma non è suf¬ 
ficiente a fermare i ganci di 
Della Fiori. Siamo a 73-50 al 
7’ e 95-73 al 14’ e ciò dimostra 
come i locali mantengono il 
possesso della palla e le re¬ 
dini del gioco. 

Nel finale, aumentavano il 
loro ritmo e superavano age¬ 
volmente anche il cento sigla¬ 
to da Della Fiori. Agli ospi- 
ti non è rimasto che badare 
a contenere il passivo della 
superiorità della Forst. 

Franco Pontoriero 


RISULTATI 

Snaidero • Maxmobili 99-79; Forst- 
Brill 117-93; Innocrnti-Canon 83- 
79; Alco-Mobilqnattro 76-72; Saclà- 
Brìiu 67-60; Sinudynr-Sapori 71-61; 
Ignis-*Fag 102-61. 

CLASSIFICA 

Innocenti .Milano p. 16; Igni* Va¬ 
rice 14; Forst Cantò 12; Salii 
Asti 12; Canon Venezia e Mobil- 
qiutlrn 10; Sinudyne Bologna 8; 
Saporì Siena, Snaidero Udine e At¬ 
eo Bologna 6; Brill Cagliari 4; Bri¬ 
na Rieti. M anno bili Pesaro e Fag 
Napoli 2. 


Snaidero-Maxmobili 99-79 

I friulani 
si scuotono 
con Sanders 
ed è fatta 


SNAIDERO: Melllla (19), domo 
(3). Natali (15). Pasrhinl (8). 
Malagoll (18). Sanders (26), Dan* 
zi (10). Sa\in. 

MAXMOBILI: Rossi Paolo (14). 
Fattori (16), Grasselli (15). Oli- 
M-tl (2). Burini ( 10 ), Fantin (6). 
Plelck (C), Cani-iani (10), Rossi 
Sanie. 

ARBITRI: Sidoll di Reggio Emilia 
e Soaii di Bologna. 

NOTE: Tiri liberi 11 su 14 per 
la Snaidero, 11 su 20 per la Max- 
mobili. Usciti per cinque falli: 
Danzi, Pleick. , 

DAL CORRISPONDENTE 

UDINE, 30 dicembre 

L’instabile panchina di Lui¬ 
sito Trevisan, in bilico da 
molte settimane, ha retto an¬ 
cora una volta mu il merito 
non è certo dell’allenatore del¬ 
la Snaidero che, nonostante 
la vittoria odierna, sembra 
ormai destinato a passare la 
mano. Al termine del primo 
tempo lo scarso pubblico pre¬ 
sente lo ha fatto oggetto di 
uria assordanti e commenti 
pepati quale preteso respon¬ 
sabile delle ripetute prestazio¬ 
ni negative della squadra che 
appare come l’ombra di quel¬ 
la che era lo scorso campio¬ 
nato. 

I padroni di casa avevano 
chiuso la prima metà dell’in¬ 
contro con otto punti di 
svantaggio. In questa frazio¬ 
ne Sanders era andato a ca¬ 
nestro solo tre volte e Mala- 
goli addirittura due. La ripre¬ 
sa è stata tutt’altra cosa. Qua¬ 
si si fossero passati la paro¬ 
la i giocatori hanno pratica- 
mente ignorato i suggerimen¬ 
ti della panchina e si sono 
scatenati a modo loro. 

I due lunghi, Sanders e Ma- 
lagoli, ma anche Melilla e 
Natali e persino la riserva 
Danzi cui va il merito di 
aver dato il « la » alla riscos¬ 
sa, hanno assunto le redini 
dell’incontro ridimensionando 
in poco tempo le illusioni del¬ 
la Maxmobili che a un certo 
punto aveva tutte le ragioni 
di sperare in un risultato po¬ 
sitivo. 

r. m. 

• SCI — Elena Matous e Silvano 
Vittori hanno vinto nelle rispettive 
categorie la XVII edizione della 
Coppa di fine d’anno di slalom gi¬ 
gante disputata oggi sulla pista 
« Olimpia » delle Tofane, a Cor¬ 
tina d’Ampezzo. 


Pallavolo: la caduta detta Labiam a Pisa scuote la classifica 

La Panini sola in testa 

Nel campionato femminile confinna la marcia solitaria della Vali agno 


Panini in fuga per merito 
del Cus Pisa. Lo scossone al¬ 
la classifica è infatti venuto 
dalla città toscana dove i 
biancocelesti si sono afferma¬ 
ti nel big match della nona 
giornata della serie A ma¬ 
schile battendo clamorosa¬ 
mente la Lubiam Bologna per 
3-1. Il sestetto pisano ha cosi 
confermato di meritare il ruo¬ 
lo di terza grande con un 
successo senza ombre che 
rende il torneo più equili¬ 
brato e avvincente. 

La Lubiam, frastornata dal¬ 
la partenza-razzo del sestetto 
locale, era riuscita a contene¬ 
re la superiorità di Innocen¬ 
ti e compagni solo nel se¬ 
condo set, grazia alle im¬ 
pennate li Barbieri e Marco 
Negri. Poi la partita è sem¬ 
pre stata nelle mar.» dei pi¬ 
sani come dimostra chia¬ 
ramente la successione dei 
parziali (15-10; 13-15; 15-8; 

154). Anche la Panini, a Mo¬ 
dena, non ha avuto vita fa¬ 
cile contro una Faoletti Ca¬ 
tania indomabile, sconfitta 
per 3-1 ma solo dopo aver co¬ 


stretto gli emiliani a batter¬ 
si oltre i limiti del punteg¬ 
gio classico (15-11; 16-6; 14-16; 
17-15). 

Risultati a sorpresa sono 
scaturiti dai campi di Anco¬ 
na e Ravenna violati rispet¬ 
tivamente dall’Ariccia Roma e 
dalla Pneus Parma. Nel der¬ 
by ravennate si sono avuti 
alruni incidenti con i due ar¬ 
bitri vivacemente contestati 
dal pubblico. 

Nella serie A femminile il 
Valdagna Scandicci ha rista¬ 
bilito le distanze con l’Orlan- 
dini di Reggio Emilia. Anche 
qui il merito va ad una out- 
siders, il Cus Parma, che ha 
imposto lo stop (3-1) alle reg¬ 
giane. Da segnalare le vitto¬ 
rie esterne della Coma Mo¬ 
dena ad Aosta e della Metau- 
io Fano a Bergamo. 

Luca Dalora 

RISULTATI: maschile: Cus 
Pisa-Lubiam 3-1; Cus Torino- 
Minelli 34); Panini Modena- 
Paoletti 3-1; Casadio Raven- 
na-Pneus 1-3; Ruini Firenze- 


Arclinea 3-2; Brummel Anco¬ 
na-Ari ccia 2-3; Petrarca Pado- 
va-Gargano 34). 

Femminile: Cus Parma43r- 
landini 3-1; Presolana Berga- 
mo-Metauro 0-3; Trili Reggio- 
Casagrande 34); Cogne Aosta- 
Coma 1-3; Valdagna Scandic- 
ci-Famosa 3-1. 

CLASSIFICHE: Maschile: 

Panini p. 18; Lubiam 16; Cus 
Pisa 14; Ariccia 12; Paoletti e 
Cus Torino 10; Petrarca, Rui¬ 
ni, Brummel 8; Pneus, Casa¬ 
dio, Arclinea 6; Minelli e 
Gargano 2. 

Femminile: Valdagna 16; Or¬ 
lane! ini, Metauro, Cus Parma 
12; Coma 10; Casagrande 8; 
Cogne 6; Presolana e Trilì 4; 
Famosa 0. 

PROSSIMO TURNO: Ma¬ 
schile: Ariccia-Cus Pisa; Lu¬ 
biam 4Tus Torino; Minelli-Pa- 
nini; PaoIetti42asadio; Pneus- 
Ruinl; Gargano-Arclinea; Pe¬ 
tra rca-Brummel . 

Femminile: il campionato 
osserverà un turno di riposo 
e riprendereà il 12 gennaio 
con la prima giornata di ri¬ 
torno. 



TOTIP 


PRIMA CORSA 


i) 

ZELASCO 

2 

2, 

ESPERIA 

X 


SECONDA CORSA 


1) 

TALLARO 

2 

2) 

FANTOMAS 



TERZA CORSA 


1> 

POLICRATE 

X 

2) 

TINDOUF 

X 


QUARTA CORSA 


1) 

MONTENANOS 

2 

2) 

PI EDI MONTE 

2 


QUINTA CORSA 


1) 

FISCHIONE 

2 

2) 

HAZU 

X 


SESTA CORSA 


1) 

CORN BRANDY 

1 

2) GALTON 

2 

LE QUOTE: ai 2 « 12 » 

L. 5 

milioni 894.678; ai 45 « 

11 » 

L. 

256.200; ai 654 « 

10 • 

L. 

17.400. 




La Mobiiquattro cede ai bolognesi 76-72 

L’Alco trova ritmo 
solo nella ripresa 


ALCO: Sgarzi, Orlandi (3), Bergoli- 
zoni (16), Monari, Biondi (4), 
Viola (19). McGrcgor (14). Fa- 
bris (6), Arrigonì (12), Stefanini 
( 2 ). 

MOBILQUATTRO: Roda (2), Pa¬ 
peri!. Giroldi (12), Barlucchi (8), 
Campanaro, Jura (19), Gragnani, 
Grippa, Gergati (10), Nizza (21). 
ARBITRI: Vitolo (Pisa) e Fllaca- 
napa (Liiorno). 

NOTE: tiri liberi: Ateo 6 su 8; 
Mobiiquattro 8 su 14. Usciti per 
cinque falli: Gergati (M.) al 17* 
del secondo tempo. 

SERVIZIO 

' BOLOGNA, 30 dicembre 
Con un prestigioso secondo 
tempo - l’Alco ha battuto la 
Mobiiquattro con il punteggio 
di 76-72. Nella prima parte la 
partita è stata sempre domi¬ 
nata dagli ospiti i quali han¬ 
no messo in mostra un gio¬ 
co non eccelso ma nettamen¬ 
te redditizio. Dal canto suo la 
compagine bolognese ha di¬ 
sputato i primi venti minuti 
con una soggezione estrema 
nei confronti del più titolato 
avversario e quindi aveva 
chiuso in svantaggio (36-44). 

' Il successo dei bolognesi 
appare ancora più clamoroso 
dal momento che la Mobii¬ 
quattro era scesa a Bologna 
con il quasi obbligo di vin¬ 
cere la gara. Dovevano i mi¬ 
lanesi, in sostanza conferma¬ 
re il loro buon momento in 
virtù soprattutto della recen¬ 
te superba prestazione attua¬ 
ta ai danni della lanciatissi- 
ma Forst. Era un match ve¬ 
rità, per usare ima espressio¬ 
ne-sintesi dei commenti più 
o meno a proposito imbasti¬ 
ti in settimana, che doveva 
dire se la Mobiiquattro può 
o meno essere considerata 
una a big ». Con la sconfitta, 
ovviamente, i milanesi non 
perdono il loro prestigio ma 
vengono in buona parte ridi¬ 
mensionati rispetto alle mira- 
bilie che di loro sono state 
scritte. 

I bolognesi, strigliati a do¬ 
vere dopo la prima parte del¬ 
la gara, hanno osato di più e 
i fatti hanno dato loro ragio¬ 
ne. Sospinta da Bergonzoni, 
Viola e, a tratti da Arrigoni, 
l’Alco si e buttata a capofitto 
nella brttaglia esprimendo un 
gioco degno e in qualche oc¬ 
casione addirittura di pregia¬ 
ta fattura. Non ha sbagliato 
(come nel primo tempo) i 
canestri dalla media e lunga 
distanza e ha saputo ben di¬ 
fendersi dalle sfuriate degli 
ospiti sempre più in preda ad 
un eccessivo nervosismo e ad 
una marcata imprecisione. So¬ 
prattutto quelli che nel pri¬ 
mo tempo erano risultati i 
più positivi (Gergati, Nizza e 
Barlucchi) sono vistosamente 
calati e nulla ha potuto l’as¬ 
sai opaca prestazione di Jura. 

Si inizia lo scontro con le 
due compagini guardinghe. 
L’Alco abbozza un ritmo so¬ 
stenuto ma viene riportato a 
più miti prospettive dalla sua 
rivale che controlla molto be¬ 
ne il gioco. Dopo canestri al¬ 
terni la Mobiiquattro ingrana 
la cosiddetta marcia in più 
e schiaccia, con una « rum¬ 
ba » blanda ma regolare, i 
bolognesi i quali cominciano 
a subire un passivo via via 
più consistente. I milanesi 
conducono il gioco a loro pia¬ 
cimento e terminano il pri¬ 
mo tempo con il punteggio 
favorevole: 44-36. 

Nella ripresa, come abbia¬ 
mo detto, le cose cambiano. 
L’Alco sin dai primi secondi 
si scatena e al 6’ raggiunge 
la Mobiiquattro (51 a 51). Im¬ 
bambolati gli ospiti dopo una 
inesistente controffensiva si 
lasciano a più riprese rubare 
i palloni sotto il tabellone e 
cominciano a perdere terre¬ 
no: al 9’, '57-53 in favore dei 
bolognesi. Poi la musica non 
cambia, l’Alco continua la sua 
marcia regolare e, con scarti 
insicuri ma difesi strenua¬ 
mente, riesce a chiudere la 
partita in suo favore. 

Giovanni De Risio 


SCI 

Aschebach della RDT 
vince la gara 
di salto a Oberstdorf 

OBERSTDORF, 30 dicembre 
Hans Georg Aschebach Iella Ger¬ 
mania democratica si è aggiudicato 
la prima prova del torneo di salto 
dal trampolino di Oberstdorf. 

• 11 campione del ' mondo della 
specialità lia stabilito il nuoto 
record per il trampolino da HO 
metri aggiudicandosi la vittona 
con 245,1 punti. Al secondo posto 
si è piazzato il connazionale Henzl 
Wosiphvo e terzo Io svizzero Hans 
Schmid, rispettivamente con 225 e 
222.8 punti. 

• CALCIO — Questi i risultati 
della seconda giornata del primo 
torneo intemazionale juniores « G. 
Grassi » — che si concluderà mar¬ 
tedì — organizzato dai Comitato 
regionale pugliese settore giova¬ 
nile della FIGO e dalPAmministra- 
zione comunale di Monteroni (Lec¬ 
ce): L.R. Vicenza-Monteroni 20; 
Foggia-Grassi Lecce 1-0; Bari-Kuf- 
stein (Austria) 4-0; Odra Ople (Po- 
loniaLDechy (Francia) 2-1. 


Dopo un primo tempo 
equilibrato straripano 
Menegliin e C.: 102-64 


FAG 1MUTENOPE: Coen (4), Er- 
rico P. (12), Ciotti (non entra, 
lo), .Scodatolpe (2), Andrews 
(14), D'Aquila (10), Donuimco 
(non entralo), Baeci (non entra¬ 
to). Fucile (22), Errico V. 
IGNIS: Rusconi (non entrato), Riz¬ 
zi (non entralo), Saltanc.sco (non 
entralo), Zanatl.i (18). Morse 

(17). Ossola (10). Meneghin (28), 
Polzot (non entrato), Lucarelli 
(non entrato), Bisson (29). 
ARBITRI: Portatori c Melone, di 
Brindisi. 

Tiri liberi: Ignls 16 su 22; Fag 
Parienope 6 su 6. Usciti per cinque 
falli: Coen al 20' del secondo tem¬ 
po. Spettatori cinquemila circa. 

SERVIZIO 

NAPOLI, 30 dicembre 
Per tutto l'arco del primo 
tempo i tifosi della Partcnope 
hanno sperato e non avevano 
tutti i torti: la squadra sem¬ 
brava notevolmente migliorata 
rispetto alle deludenti presta¬ 
zioni che aveva offerto prece¬ 
dentemente e non sfigurava 
troppo contro i « watussi » del- 
t’Ignis, anzi tn qualche occa¬ 
sione riusciva a metterli an¬ 
che in difficoltà tallonandoli 
da vicino nel punteggio. Poi 
appena è iniziato il secondo 
tempo i sogni sono rimasti ta¬ 
li: l’Ignis, che ha giocato tut¬ 
ta la gara col quintetto ini¬ 
ziale formato da Zanatta, Os¬ 
sola, Morse, Meneghin e Bis¬ 
son, incominciava a far vale¬ 
re i diritti della sua classe of¬ 
frendo uno spettacolo di alta 
scuola e col passare dei mi¬ 
nuti quasi stritolava gli av¬ 
versari. 

La partita nel primo tempo 
è stata a tratti avvincente con 
continui capovolgimenti di 
fronte e lo spettacolo non è 
mancato. Fucile, il migliore 
della Fag, appariva in serata 
di grazia e dalle sue mani 
partivano palloni che difficil¬ 
mente fallivano il bersaglio co¬ 
me pure D’Aquila. I due han¬ 
no cercato in tutti i modi di 
trascinare i compagni verso 
una miracolosa vittoria, ma 
il loro notevole sforzo si in¬ 
frangeva contro la maggior 
classe dei varesini. 

Dagli ospiti bisogna dire che 
ben poco si può aggiungere su 
quanto già si sa: oggi come 
oggi, è la squadra che gioca 
il miglior basket con un gioco 
arioso, svelto e a tratti tra¬ 
volgente con schemi ben pre¬ 
cisi che somigliano ad un pre¬ 
ciso congegno elettronico. Ogni 
uomo interpreta alla perfezio¬ 
ne il proprio ruoto e difficil¬ 
mente si notano malintesi. Il 
mancato utilizzo degli altri 
giocatori è stato dettato dal 
fatto, secondo noi, che Gamba 
ha voluto preparare ancora 
meglio il quintetto titolare in 
vista dell’incontro big di do¬ 
menica prossima che vedrà i 
suoi ragazzi opposti agli av¬ 
versari di sempre: l’ex Sim- 
menthal oagi Innocenti. Un 
incontro che si presenta av¬ 
vincente e che certamente non 
deluderà. Per la Partenope va 
detto che ha fatto dei miglio¬ 
ramenti ma deve ancora mi- 
aliorare parecchio per allon¬ 
tanare il pericolo della retro- 
cessione. 

Gianni Scognamiglio 


Il Brina affonda (67-60) 

Fa tutto 
Caglieris 
per il Soda 

S4CLA’: La in* (13), Frediani (2), 
Caglieris (1K), Merlali (12), Riva 
(12), Sacchetti (2), Benevrlli 
14), Rosa Brasili, Anconetani 
(2), Paschetta. 

BRINA RIETI: Stagni (2). Mar¬ 
chetti (S), Napoleoni (9), Vende¬ 
mmi (2), Vittori (5). Gennari 
(10). Lauriski (24), Lombardi, 
Bianchi, Rastianoni. 

ARBITRI: Bianchi c Corani di Li¬ 
vorno. 

DAL CORRISPONDENTE 

TORINO, 30 dicembre 
Facile successo del Saclà 
trascinato da uno strepitoso 
Caglieris contro un Brina Rie¬ 
ti giunto a Torino con gros¬ 
se velleità di riscossa dopo tl 
successo colto domenica scor¬ 
sa. I laziali però hanno presto 
constatato che i loro sogni do¬ 
vevano essere rinfoderati in 
quanto contro i rossoblu pie¬ 
montesi oggi v'era assai po¬ 
co da fare. In verità la squa¬ 
dra di Dado Lombardi non 
ha certo entusiasmato: Vitto¬ 
ri controllato da un ottimo 
Frediani non si è quasi mai 
visto. Vendemmi, il superde- 
cantato giocatore pagato al 
mercato estivo 100 milioni c 
stato neutralizzato compieta- 
mente da Merlati. 

L'incontro praticamente è 
tutto qui. Il Sacla, fin dalle 
prime battute . ha imposto il 
proprio ritmo dominando sui 
rimbalzi e registrando una 
buona percentuale sul tiro. 
Tolh ha azzeccato immediata¬ 
mente le marcature: Frediani 
stava su Vittori, Merlati su 
Vendemmi. Riva su Gennari, 
Caglieris su Stagni e Laing su 
Lauriski. Marcature come ab¬ 
biamo detto perfettamente az¬ 
zeccate che hanno messo in 
difficoltà gli ospiti i quali con¬ 
tro l’arcigna difesa dei pie¬ 
montesi sono riusciti ben po¬ 
che volte ad andare a cane, 
stro. 

Nella ripresa il Saclà forte 
del vantaggio acquisito ha mi¬ 
rato unicamente a controllare 
la partita e ciò ha permesso 
ai laziali di diminuire lo svan¬ 
taggio portandosi fino ad un 
punto dai padroni di casa. 

R. p. 


Sinudyne-Sapori 71-61 

Fultz e 
Bertoldi i 
mattatori 

SAPORI: Campanini. Francrschini 
(9), Ninci (2), Giustarini (2). 
Granucci, Johnson (18), Bovone 

(18), Cosmclli (10). Pani (2). 
(Non entrato Manncschi). 
SINUDVNE: Alhonico (6). Anto- 
nclli (6), Brucili (2). Fultz (28), 
Serafini (11). Rerìolotti (12). 
Gergati (6). (Non entrati Pedro- 
ti, Ranuzzi, F. Natali). 

Tiri liberi: Saporì 5 su 8. Sinu- 
dyne 7 su 10. Uscito per 5 falli 
Johnson. 

ARBITRI: Albanesi e Carmina. 

SERVIZIO 

SIENA, 30 dicembre 

Siena porta fortuna alle 
squadre bolognesi. Infatti la 
Sinudyne è riuscita a batte¬ 
re la Sapori come già aveva 
fatto l’Alco. L'incontro si è 
deciso quando a soli tre mi¬ 
nuti dalia fine ia squadra bo¬ 
lognese conduceva di tre pun¬ 
ti. Fatali per i senesi sono 
stati in questo momento gli 
errori di Bovone e France- 
schini. La Sapori che difen¬ 
deva a zona, ha avuto i suoi 
punti deboli nei rimbalzi che 
i bolognesi (in particolare 
Fultz e Bertolotti) prendeva¬ 
no in attacco e tramutava¬ 
no quasi sempre in punti e 
nella mancanza di precisione 
degli esterni. E* stato quindi 
abbastanza facile per i bolo¬ 
gnesi tenere a freno i due 
pivot senesi. 

Nella pnma fase del primo 
tempo le due squadre sono 
rimaste a contato con una 
leggera prevalenza della Sa¬ 
pori che raggiungeva un van¬ 
taggio massimo di sei punti. 
Poi la Sinudyne prendeva il 
largo e chiudeva il tempo con 
un vantaggio di 9 punti. La 
ripresa era una vera e propria 
battaglia che faceva caricare 
di falli gli uomini chiave del¬ 
la Sinudyne: a T dalla fine 
Albonico. Fultz» Serafini e 
Bertolotti ne avevano quattro 
a testa. La Sapori non riu¬ 
sciva ad approfittare di que¬ 
sta situazione e dopo una 
progressiva e costante mar¬ 
cia di avvicinamento cedeva 
proprio, come già detto, negli 
ultimissimi minuti. 

Maurizio Boldrini 
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Il 19J3 è stalo per lo sport un anno avaro, drammatico e luttuoso 


Thoeni Merckx Dibiasi Gimondi 


protagonisti col velista Tabarly 


Il « Giro del mondo » è la maggior regata del secolo - Fiasconaro , la Calli garis , Agostini e Aldo Montano sono le 
altre « stelle » dello sport italiano umiliato dai suoi isterici dirigenti - Cruijff miglior calciatore europeo - La squa¬ 
mosa coscienza di Rous ha impedito all'IRSS di arrivare alle finali di Monaco - / grandi morti di quest'anno 


L’indomabile Tabarly è sta¬ 
to il protagonista sportivo 
del 1973, un’annata deprimen¬ 
te purtroppo. Pochi lo cono¬ 
scono dalle nostre parti, par¬ 
liamo subito di lui. E’ un 
bretone, fa parte della Ma¬ 
rina da guerra francese co¬ 
me tenente di vascello, con 
un soldo di tremila franchi 
al mese, ma invece di can¬ 
noni, di siluri, di missili, si 
interessa di velieri. Ha il com¬ 
pito di partecipale, unzi di 
vincere, possibilmente, a le¬ 
gate oceaniche. Ci ìiesce di 
frequente. 

Il segreto di Eric Tabarly 
è la sua possanza atletica, 
'.a sua tenacia, la sua cono¬ 
scenza del mare, dei venti, 
delle vele, degli scafi, delle 
manovie, degli uomini che na¬ 
vigano con lui. Al laigo, nelle 
tempeste, Tabarly può testa¬ 
le giorni e giorni senza dor¬ 
mire. Con le mani d'acciaio, 
con i suoi muscoli, con la 
volontà, egli può contiollare 
una randa che tie saldi ma¬ 
rinai non saprebbero doma¬ 
re. Pare davveio un glande, 
vecchio, rude capitano elei fie¬ 
ri tempi di Joseph Conrad, 
quelli che a vela percorsero 
le rotte del te e della lana 
lungo i Quaranta Ruggenti . in¬ 
torno a Cupo Horn. con i 
loro « clipper » favolosi, capa¬ 
ci di sfidale gli oceani e gli 
arcigni dei. 

Di giorno Tabarly, serio e 
silenzioso, scruta il cielo, fiu¬ 
ta il vento, usa il sestante, 
mentre di notte, come un 
fantasma, passeggia sul pon¬ 
te. Resta per ore immobile, 
muto sotto le stelle, quando 
ci sono, con gli occhi pun¬ 
tati suH’infmito. Lo « skip¬ 
per » Tabarly ha cura dei suoi 
uomini, ama il suo veliero 
come fosse una creatura ado¬ 
rabile, anche se la sua voce 
è aspra ed imperiosa, anche 
se i suoi occhi sono freddi 
come l’aria gelida dell’Atlan¬ 
tico meridionale. dellTndiano. 
del Pacifico verso Capo Horn, 
tomba delle navi e dei loro 
valorosi equipaggi. Essere 
morbosamente legato alla na¬ 
ve ed alla sua gente capi¬ 
tava a tutti i veri marinai. 
Essi guardavano la polena e 
lo scafo, gli alberi e le sar¬ 
tie, i pennoni e le vele dei 
loro velieri con occhi orgo¬ 
gliosi. Forse i giovani d’og¬ 
gi, che navigano comodamen¬ 
te a motore, non possono ca¬ 
pire. Trovarsi con una vela 
gonfia di vento sopra la te¬ 
sta non è affatto la medesi¬ 
ma cosa che sentire un arne¬ 
se che scaracchia sotto i pie¬ 
di, oppure dietro la schiena. 

Abbiamo parlato di Tabar¬ 
ly e delle vele oceaniche per 
far intendere ai tifosi degli 
sports facili e più pooplari, 
del calcio per esempio, ciò 
che stanno passando proprio 
in questi giorni, magari nel 
momento che leggete, i co¬ 
raggiosi protagonisti della piu 
grande avventura agonistica 
del 1973, il Giro del Mondo 
a vela in quattro tappe, da 
Portsmouth, Inghilterra, a 




Il velista francese Eric Tabarly (a sinistra) e il calciatore olandese Johan Cruijff, «miglior calciatore del 1973 ». 


Portsmouth, per circa 50 mi¬ 
la chilometri. Non è una baz¬ 
zecola come una partita di 
foot ball, magari a Wembley 
contro l’Inghilterra in rovina, 
si tratta anzi della prima com¬ 
petizione del genere in questo 
secolo ed in ogni precedente 
epoca: Il « giro .1 è una corsa 
lunghissima, drammatica, ecci¬ 
tante, rischiosissima. Per il 
francese Eric Tabarly, coman¬ 
dante del « Pen Duick VI », 
ritenuto il levriero dei mari, 
si sta persino tramutando in 
una sfida all’impossibile. 


Ecologia e 
crisi del petrolio 


Due alberi sottili e flessi¬ 
bili, uno scafo lungo metri 
22 e 25 centimetri, quindi un 
fuscello per gli oceani, il 
« Pen Duick VI » è il veliero 
più veloce della piccola ar¬ 
mata delle grandi vele che 
punta su Capo Horn, a sud 
dello Stretto di Magellano, 
con meta Rio de Janeiro. La 
tappa dall’Australia al Brasi¬ 
le. la terza, risulta lunga 8.37» 
miglia marine, oltre 15 mila 
chilometri, quindi almeno tre 
volte il Tour de France. Nel¬ 
l’Atlantico il « Pen Duick VI », 
incappato in una bufera di 
vento, ebbe l’albero di mae¬ 
stra spezzato. Non si arrese. 
Approdò a Cape Town, nel 
Sud Africa, con 20 giorni di 
ritardo. Vincitore della prima 
tappa fu l’inglese « Adventu- 
re » della Royal Navy: i tem¬ 
pi compensati della classifi¬ 
ca escono da una complicata 


formula algebrica. Durante la 
seconda tappa verso Sydney, 
quella della fascia ventosa dei 
Quaranta Ruggenti, il « Pen 
Duick VI », navigando costan¬ 
temente nella burrasca, riuscì 
a ricuperare parte del tempo 
perduto, ma probabilmente 
non basterà per vincere la 
regata del secolo. 

L’astioso oceano Indiano è 
fatto per i forti marinai, eb¬ 
bene l’inglese Paul Waterhou- 
se. caduto in acqua dalla bar¬ 
ca italiana « Tauranga », e il 
francese Dominique Guillet, 
« skipper » dello « 33 Export », 
strappato dal timone da una 
ondata gigantesca, lo erano. 
Ma non ebbero fortuna. Sono 
rimasti vittime dei Quaranta 
Ruggenti che non perdonano 
a chi precipita nell’oceano tu¬ 
multuoso. E’ una legge impie¬ 
tosa, dipende dall’acqua geli¬ 
da che uccide quasi all'istan¬ 
te, come dagli abissi infiniti 
che, al pari di una calamita, 
attirano sul fondo. Waterhou- 
se, caporale del 7° Dragoni, 
e Guillet, lo « zingaro dei ma¬ 
ri ». devono essere morti an¬ 
cora prima di saperlo. 

La tappa da Sydney, Au¬ 
stralia, a Rio de Janeiro, Bra¬ 
sile, si è iniziata sabato 29 
dicembre. Il « Pen Duick VI » 
di Tabarly, con il suo immen¬ 
so. colorato « spinnakei » gon¬ 
fio di vento del Pacifico, pre¬ 
sa risolutamente la testa, 
scomparve come un fantasma, 
nell’infinito, in direzione di 
Capo Horn, il mostro dello 
Stretto di Drake, dove si sca¬ 
tenano venti terrificanti, dove 
il mare è corto, duro e fla¬ 
gellatore implacabile, dove va¬ 
gano banchi di ghiacci e si 


Hockey su ghiaccio 


Passo falso 
del Cortina 
che cede il 


primo posto 


La sconfìtta del Cortina Do 
ria ad opera di un Alleghe Car- 
penè ben quadrato e guidato 
da un Tiller in giornata di 
grazia, costituisce la sorpre¬ 
sa della seconda di ritorno 
del campionato di hockey su 
ghiaccio di serie A. Con que¬ 
sta sconfìtta gli ampezzani 
cedono la prima piazza alla 
coppia Gardena A&O e Bol¬ 
zano Coca Cola, entrambe vit¬ 
toriose, rispettivamente per 
8-2 sul Merano Jagermaister 
e per 7-2 sull’Auronzo. 

Il terzetto delle inseguitrici 
— si fa per dire, in quanto 
staccate di 5 punti — è sem¬ 
pre quello costituito da Dia¬ 
voli Milano. Merano e Alle- 
ghe. Di queste tre squadre i 
Diavoli godono un leggero fa¬ 
vore di pronostico per la con¬ 
quista del quarto posto, aven¬ 
do i milanesi già disputato i 
confronti diretti sul campo 
delle avversarie nel girone di 
andata, che dovranno pertan¬ 
to ora passare sulla pista del 
Palaghiaccio, campo che si 
è sempre dimostrato ostico 
sia agli altoatesini che ai bel¬ 
lunesi. 

Tra le rimanenti compagini 
del campionato ottima la pro¬ 
va del Brunico sulla difficile 
pista di Asiago (2-2) e quella 
dei giovanissimi del Latemar 
che, contro i Diavoli, hanno 
disputato una partita ricca di 
agonismo tanto da mettere in 
forse il risultato (3-4), obbli¬ 
gando il bravo portiere dei 
Diavoli, Viale, a superarsi per 
difendere l’esiguo vantaggio. 

La classifica: Bolzano e Gar¬ 
dena p. 19; Cortina 18; Dia¬ 
voli, Merano e Alleghe 13; 
Brunico 7; Asiago 4; Latemar 
e Auronzo 2. 


g. m. 


In quattromila alla maratona di 5. Silvestro 


Pippo Cindolo fa 
meglio di tutti 


ROMA, 30 dicembre 

La nona maratona di S. Sil¬ 
vestro (corsa con un giorno 
di anticipo rispetto alla tradi¬ 
zione; è stata vinta da Pippo 
Cindolo dell'Alco Rieti. Distan¬ 
ziato di 5 *22” è giunto secon¬ 
do Umberto Risi, già vincito¬ 
re di sette edizioni (tutte quel¬ 
le precedenti meno quella del¬ 
l'anno 1971 vinta da Arese); i 
due svedesi Holmnaes e Lar- 
sson, confermando che la lo¬ 
ro presenza a Roma non era 
un fatto... turistico, si sono 
classificati nell'ordine dopo i 
due italiani. 

La maratona di S. Silvestro 
non voleva essere, e non è 
stata . soltanto un fatto pura¬ 
mente agonistico. Senza met¬ 
ter minimamente in ombra la 
impresa dei grandi, che nella 
competizione, si sono compor¬ 
tati da par loro, questa spi¬ 
gliata manifestazione podistica 
organizzata dal Cus Roma è 
stata un fatto sportivo straor¬ 
dinario, riuscendo in pieno nel¬ 
lo scopo che crediamo si pro¬ 
ponesse: * essere un festival 
del podismo e smitizzare lo 
sport » 

Con tali propositi gli orga¬ 
nizzatori battono la grancassa 
da anni e — confermando il 
costante crescendo registrato 
di edizione in edizione — que¬ 
st'anno hanno ricevuto l'iscri¬ 
zione di oltre 5 000 tra donne, 
uomini, giovani e anziani. 

Nella mischia, senza, prete¬ 
se, c'erano anche Abdon Pa- 
mich. Bomba tche in corsa si 
è rivelato più forte di Pa- 
mich). Taddeo Biagioli, il can¬ 
tautore Antonello Venduti, e 
Orchidea De Sanct'is, con lo¬ 
ro uria miriade di personaggi, 
dal magistrato ai giovani della 
« Castello » che portavano uno 
striscione sul quale avevano 
scritto il loro messaggio per 
uno sport per tutti. 

La partenza doveva avveni¬ 
re alle ore 10 precise, ordinata 
da uno sparo di cannone; ma 
quando datanti ai concorrenti 
si è portata la TV è incomin¬ 
ciato quello strano fenomeno 
esibizionistico dal quale ne è 
nata una spontanea partenza. 
Trattenere tale marea d'altron¬ 
de a quel punto non era cer¬ 
tamente impresa facile: tanto 


più che l'auto con la cinepre¬ 
sa muovendosi se li portava 
dietro tutti protesi alla ricer¬ 
ca di un attimo di notorietà. 

Al traguardo degli otto chi¬ 
lometri la moltitudine è piom¬ 
bata quasi al completo. Gli 
svedesi Holmnaes e Larsson, 
con Cindolo, già si erano av¬ 
vantaggiati mentre, poco di¬ 
stanziato, Risi organizzava la 
sua difesa. Dentro lo stadio 
delle Tre Fontane, dove entra¬ 
vano soltanto quelli che vole¬ 
vano terminare lì le loro fa¬ 
tica. per primo c’è arrivato lo 
studente Henne Paolo Giani. 

Al traguardo successivo, 
quello del primo passaggio 
dalle Terme di Caracolla, giun¬ 
gevano quindi per primi, in li¬ 
nea tra loro (a sottolineare il 
disimpegno agonistico della lo¬ 
ro esibizione) Trambaiolo, A- 
rese e Del Corso. 

Tra coloro che proseguivano 
invece la strada della marato¬ 
na i due svedesi continuavano 
a condurre con Cindolo oppor¬ 
tunisticamente « nascosto » tra 
loro. 

Una volta giunti nuovamen¬ 
te in vista dello stadio delle 
Tre Fontane all'EUR. dal ter¬ 
zetto di battistrada Cindolo è 
partito deciso all'attacco ini¬ 
ziando la fuga che lo avrebbe 
portato a trionfare sul tra¬ 
guardo finale. Allo stadio del¬ 
le Terme di Caracolla, nel 
frattempo, in attesa della con¬ 
clusione, giungevano intanto 
numerosi concorrenti per il 
traguardo del km 22,500. 

La prima delle ragazze a 
portare a termine la prora su 
questa distanza risultava così 
Patrizia Giammaria e dopo di 
lei giungeva Daniela Di Ijore- 
to e alla fine delle statistiche 
si poteva apprendere che Mu- 
scardini. studente di Civita¬ 
vecchia. classe 1956 e Maialet- 
ti, commerciante di Roma, 
classe 1911. erano il più giova¬ 
ne e il olii anziano giunti sul 
traguardo di wMezzocammino ». 
Mentre gran parte di quei 
4 000 partiti dal Colosseo si 
erano ormai tramutati in en¬ 
tusiasti spettatori appariva 
nello stadio Cindolo a goder¬ 
si il meritato applauso e t’ab¬ 
braccio della moglie. 

Eugenio Bomboni 


può morire contro uno sco¬ 
glio nero. Magari gli altri ri¬ 
vedranno il « Pen Duick VI » 
a Rio. fra qualche settimana. 

Tabarly e un corridore in¬ 
faticabile ed i suoi compa¬ 
gni, fra questi il giovane Marc 
Pajot, medaglia d’argento a 
Kiel nel 1972. e l’abate Mi¬ 
chel Barrò, uomo calmo, te¬ 
nace e con mani di ferro che 
diventano preziose nelle ma¬ 
novre, accettano con discipli¬ 
na le fatiche continue, i sa¬ 
crifici spartani ed ogni ri¬ 
schio, quando il « Pen Duick 
VI » s’infila arditamente nelle 
tempeste per avere più vento. 
Alle spalle del frettoloso ve¬ 
liero incalzano gli inglesi, so¬ 
prattutto il « Great Britain 
II » di Chay Blyth, il capita¬ 
no dei paracadutisti che at¬ 
traversò l’Atlantico ai remi 
di una scialuppa; quindi gli 
altri francesi « Kriter » e 
« Grand Louis », poi il messi¬ 
cano « Sayula II », attuale 
« leader » nella classifica ge¬ 
nerale, diciamo la maglia gial¬ 
la del Giro, infine gli italia¬ 
ni. cioè il « Tauranga » di Erik 
Pascoli, lo « Cserb-Koala 50 » 
di Doi Malingri e Carlo Mau¬ 
ri. il « Guia » di Giorgio Falck. 
L’industriale milanese ha pe¬ 
rò ingaggiato il parigino Je¬ 
rome Poncet, un marinaio pro¬ 
fessionista. 

In primavera, dopo Rio, a- 
vremo l’ultima tappa con tra¬ 
guardo finale sulla Manica, 
dove lo scorso 8 settembre 
ebbe inizio il Giro del Mondo. 
Sarà quasi maggio, in Italia 
le folle tifose orchestrate dal¬ 
la solita stampa interessata 
parleranno, naturalmente, di 
Scudetto, oppure si illuderan¬ 
no di acciuffare, 36 anni do¬ 
po, quella Coppa del Mondo 
che la Nazionale di Vittorio 
Pozzo vinse due volte conse¬ 
cutive sia pure con l’aiuto 
degli oriundi. Dati i tempi, 
pure i protagonisti delia lun¬ 
ga avventura del Giro del 
Mondo riceveranno parecchie 
sterline distribuite dalla Whi- 
tebread, la birra che piace¬ 
rebbe persino alla regina Eli¬ 
sabetta, però la grande re¬ 
gata ha anche un significato 
positivo in questo momento 
di crisi del carburante e di 
follia ecologica. Non vi è sport 
più genuino e sano, in que¬ 
sta epoca cosi torbida, della 
vela. Non avvelena mari, laghi 
ed oceani come fanno i mo¬ 
tori, potrebbe diventare il di¬ 
vertimento estivo di tanta gen¬ 
te e dei giovani in partico¬ 
lare. Imparerebbero tante co¬ 
se utili, ne guadagnerebbe la 
salute, risparmierebbero de¬ 
naro. 


L’avventuroso Giro del Mon¬ 
do a vela rimane, forse, l’uni¬ 
co aspetto positivo di un'an¬ 
nata sportiva nera, da dimen¬ 
ticare. Negli stadi del foot¬ 
ball come nei ring della boxe, 
lungo le strade del ciclismo 
e sulle piste bianche della 
neve dove ormai primeggia¬ 
no il denaro e gli interessi 
più contorti, è stato un sus¬ 
seguirsi di scandali, di pole¬ 
miche velenose, di chiassate. 
Il petroliere Albino Buricchi, 
che si sta rivelando i! peg- 
gior presidente del Milan do¬ 
po Felice Riva, e l’arbitro Lo 
Bello, il rissoso pugile Mon- 
zon e il suo « patron » Tito 
Lectoure, sul quale pesereb¬ 
bero. in Argentina, pesanti ac¬ 
cuse, l’attore Alain Delon. di¬ 
ventato impresario, e il mago 
Helenio Herrera, una lingua 
di bronzo, i! tennista Panat¬ 
ta. fluttuante fra ragazzine e 
tardone, l’invincibile (o qua¬ 
si) Eddy Merckx, privato del 
trionfo nel Giro delta Lom¬ 
bardia per accusa di ■ do¬ 
ping ». e il dirigente brasi¬ 
liano Joao Havelange. che sa¬ 
rebbe un « corruttore » di ar¬ 
bitri, l'Hilfon Hotel, sconcio 
mercato di schiavi moderni 
dove i club calcistici si dan¬ 
nano ed i loro presidenti sca¬ 
lano lUimalaya dei debiti, 
il Cagliari e la Roma, il Mi¬ 
lan e Flnter, la Lazio e il 
Napoli, il Torino e la Juve 
con la violenza dei loro più 
fanatici tifosi, infine il ba¬ 
ronetto britannico Stanley 
Rous, dittatore della FIFA, 
sono finiti, con altri, nelle 
non invidiabili pagine delle 
cronache negative. Neppure 
l'atletica leggera, la cosiddet¬ 
ta reginetta degli stadi, si è 
salvata. 


L’astista Renato Dionisi ri¬ 
ceve, sottobanco, robusti «rim¬ 
borsi» spese come dei resto 
tanti altri « dilettanti » di ogni 
Paese, incominciando dagli 


statunitensi. Tutti, ormai, so¬ 
no diventati dei professioni¬ 
sti dello sport e a sua volta 

10 sport è spettacolo prima 
di tutto. Il verbo olimpionico 
di Pierre De Coubertin riposa 
dimenticato in una cassa di 
zinco calata nella tomba di 
famiglia. L’ultima stagione si 
era iniziata brillantemente per 
Marcello Fiasconaro, l’oriun¬ 
do tornato dal Sudafrica. Una 
notte di primavera, nell’Are¬ 
na di Milano, il gagliardo gio¬ 
vanotto galoppando come un 
purosangue catturò il record 
mondiale sugli 800 metri con 

11 tempo di l’43”7, ritenuto 
straordinario dagli intendito¬ 
ri. Purtroppo l’exploit rimase 
isolato, anzi venne rovinato 
dalle isteriche intemperanze 
dei dirigenti della squadra az¬ 
zurra partecipante, ad Oslo, 
alla qualificazione per la Cop¬ 
pa Europa. 


Dino Zoff quasi 
come Yachine 


Quel brutto episodio di pes¬ 
sima educazione accadde qual¬ 
che settimana dopo nello sta¬ 
dio norvegese sotto l’occhio 
della televisione europea. Un 
vecchio starter pignolo e bi¬ 
sbetico credette opportuno 
squalificare Fiasconaro sui 
blocchi di partenza, il profes¬ 
sor Cacchi ed i suoi colleghi 
dirigenti fecero la solita sce¬ 
na disgustosa. L’unico a com¬ 
portarsi con « fair-play », con 
signorile freddezza, iu pro¬ 
prio Marcello, educatosi al¬ 
l’autocontrollo alla scuola del 
rugby, e appunto questo sport 
virile, ma corretto, viene mol¬ 
to trascurato in Italia. Da noi 
si preferisce il foot-ball, spes¬ 
so così sguaiato dentro e tuo- 
ri gli stadi. Il 1974 sarà l’an¬ 
no della Coppa del Mondo, 
la prima delia nuova serie. 
Il trofeo stavolta è opera del¬ 
lo scultore milanese Silvio 
Gazzaniga, mentre quello fi¬ 
nito in uno scrigno brasiliano 
era stato modellato da Abel 
Lafleur, francese. A Monaco 
di Baviera e dintorni sono 
ammesse 16 Nazionali. Per la 
prima volta, dal 1950, viene 
bocciata lTnghilterra, mentre 
l’Unione Sovietica è incappa¬ 
ta nelle ire e negli intrallazzi 
politici di Sir Stanley Rous, 
l’antico arbitro diventato il 
pontefice, onnipotente e con¬ 
servatore, del calcio mondia¬ 
le di cui il fiorentino Fran¬ 
chi è il machiavello. Per uno 
strano sorteggio 1URSS do¬ 
vette affrontare il Cile, che 
ha nell’oriundo italiano Caz- 
zelii il suo miglior giocatore. 
Dopo il « golpe » d’autunno 
del generale Pinochet e de¬ 
gli altri massacratori, la par¬ 
tita divenne moralmente im¬ 
possibile perchè lo stadio di 
Santiago era stato tramutato 
in una prigione, in un posto 
di tortura, in un lago di san¬ 
gue. Ecco ciò che non ha ca¬ 
pito la squamosa coscienza 
di Stanley Rous che, magari, 
si illude di rimettere in cor¬ 
sa lTnghilterra. 

Se la Nazionale di Valca- 
reggi ha battuto gli inglesi 
prima a Torino, quindi a 
Wembley, parecchio merito bi¬ 
sogna darlo al portiere Zoff, 
classificato al secondo posto 
nel Ballon d'Or europeo die¬ 
tro all’olandese Johan Cruijff. 
L’unico portiere che ottenne 
il Trofeo lanciato nel 1956, 
è stato il sovietico Lev Va¬ 
chine nei 1963. quindi Dino 
Zoff ha sfiorato una straor¬ 
dinaria impresa. Il Super Pre- 
stige Pernod. per i ciclisti, ha 
premiato Merckx; premiati 
pure lo spagnolo Luis Ocana, 
vincitore del Tour de France. 
e Felice Gimondi, campione 
del mondo. La nuotatrice No¬ 
vella Calligaris, il tuffista 
Klaus Dibiasi, lo sciatore Gu¬ 
stav Thoeni. il motociclista 
Giacomo Agostini, i pugili 
Bruno Arcali e Calcabrini. lo 
schermidore Mario Aldo Mon¬ 
tano, il velista Straulino so¬ 
no state, in particolare, le al¬ 
tre consolazioni degli sportivi 
italiani in questo 1973, appar¬ 
so avaro e luttuoso. I grandi 
morti si chiamano difatti Ju- 
les Ladoumègue e Paavo Nur- 
mi, Abebe Bikila e Fred Apo¬ 
stoli, Francois Cevert, Jamo 
Saarinen e Renzo Pasolini, ai 
quali bisogna unire i due po¬ 
veri marinai scomparsi nel¬ 
l’oceano Indiano irato, gelido, 
implacabile. 


Irrisolto il problema dei gas di scarico Era esposta al Salone di Milano 


i 

Ancora lontano !La più piccola 


il motore pulito 


I; Diversi tipi di marmitte antinquinanti, ma 
>; nessuna veramente soddisfacente 
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Prima che scoppiasse la 
crisi dei rifornimenti di pe¬ 
trolio una notizia ha diffu¬ 
so il panico nell'Industria 
automobilistica americana e 
ha dato un duro colpo a chi 
sperava di poter risolvere 
senza grossi traumi il pro¬ 
blema d e 1 l’inquinamento 
derivante dai gas di scari¬ 
co delle automobili: si è 
scoperto che le nuove mar¬ 
mitte antinquinamento a 
catalizzatore (per lo studio 
e lo sviluppo delle quali la 
industria automobilistica a- 
mericana ha investito cen¬ 
tinaia di milioni di dollari, 
ottemperando alle disposi¬ 
zioni antinquinamento im¬ 
poste dalla Enviromnenlal 
Prolection Agency per il 
1976) hanno una indubbia 
efficacia nel ridurre alcuni 
gas nocivi, quali gli ossidi 
di carbonio e di azoto, nor¬ 
malmente presenti nei gas 
di scarico, ma producono 
contemporaneamente un al¬ 
tro grave tipo di ìnquinR- 
niento. 

Il catalizzatore al plati¬ 
no, al quale era affidata la 
speranza di una risoluzione 
stabile e definitiva del pro¬ 
blema, favorisce imprevedi¬ 
bilmente la conversione in 
acido solforico dello zolfo 
contenuto nella benzina. 
Dalle marmitte, di conse¬ 
guenza, esce acido solforico, 
finemente vaporizzato, in 
una concentrazione che è 
dalle 3 alle 15 volte supe¬ 
riore al massimo livello 
considerato accettabile per 
la salute pubblica. 

L'EPA, che sta sottopo¬ 
nendo il nuovo tipo di mar¬ 
mitte a prove e misurazio¬ 
ni, sta raccogliendo dati per 
uno studio che sarà pubbli¬ 
cato, si prevede, in aprile. 
Se il responso sarà negati¬ 
vo, questa parte del pro¬ 
gramma antinquinamento 
andra, è il caso di dirlo, in 
fumo. 

Sembra quindi che il gas 
di scarico delle automobili 
si mostri refrattario ad un 
efficace intervento antin- 
quinante; per lo meno, ci 
si trova di fronte a diffi¬ 
coltà che, se non sono in¬ 
superabili. esigeranno tut¬ 
tavia una ulteriore, lunga 
fase di ricerche e di inve¬ 
stimenti: per molto tempo 
ancora, perciò, dovremo fa¬ 
re i conti, soprattutto nelle 
città, con le marmitte del¬ 
le automobili. 

Già abbiamo raggiunto 
livelli preoccupanti. Nelle 
città, ai margini delle iso¬ 
le pedonali (ove però non si 
respira certamente aria di 
bosco) non è necessario es¬ 
sere provvisti di sofisticati 
strumenti di misurazione 
per cogliere la gravità del 
problema. Basta utilizzare il 
proprio naso e la propria 
gola per avvertire, partico¬ 
larmente quando il traffico 
è più intenso, la sgradevole 
sensazione di essere costret¬ 
ti a respirare immersi in 
un’atmosfera che non è re¬ 
spirabile. La sensazione è 
penosa, si avrebbe voglia di 
trattenere il respiro, di 
camminare in apnea, men¬ 
tre lunghe file di auto, ir» 
marcia o ferme ad un se¬ 
maforo, emettono dai loro 
nerastri, borbottanti tubi di 
scappamento, un flusso con¬ 
tinuo che appesta l'aria e 
i polmoni. 

L’incremento del traffico 
esalta questo tipo di inqui¬ 
namento non soltanto per 
l’aumento numerico delle 
marmitte ma anche perché, 
congestionando le vie di 
scorrimento, viene ridotta 
la velocità media, si molti¬ 
plicano e si prolungano i 
tempi di sosta; le numero¬ 
se accelerazioni che si ren¬ 
dono necessarie in questo 
tipo di traffico producono 
poi una emissione quanti¬ 
tativamente maggiore dei 
gas nocivi. 

Per la tutela della salute 
pubblica si rende inevitabi¬ 
le l'adozione di misure a- 
deguate: l’alternativa, altri¬ 
menti. è quella della ridu¬ 
zione pressoché totale del 
traffico automobilistico, in¬ 
dipendentemente dalle at¬ 
tuali limitazioni determina¬ 
le dalle difficoltà di ap- 
prowigionamen’i di carbu¬ 
rante. 

Intervenendo sui gas di 
scarico con apposite mar¬ 
mitte non si può risolvere 
radicalmente il problema, a 
meno che (ma per diversi 
anni ancora ciò sarà molto 
difficile) non si riesca a far 
uscire dalle stesse aria pu¬ 
ra. Cosi stando le cose è e- 
vidente che una riduzione 
della quantità dei gas no¬ 
civi risolve ben poco se poi 
esistono zone dove il traf¬ 
fico raggiunge livelli altis¬ 
simi. 

Anche il discorso antin¬ 
quinamento deve dunque 
passare necessariamente at¬ 
traverso una diversa pro¬ 
grammazione e struttura¬ 
zione del territorio che e- 
viti il concentramento di e- 
sageniti insediamenti pro¬ 
duttivi ed abitativi, ma de¬ 
centri razionalmente i na¬ 
turali punti di convergenza 
del traffico automobilistico 
in modo da evitare quegli 
intasamenti che non solo 
sono dannosi per la salute 
pubblica, ma oggettivamen¬ 
te abbassano, se non annul¬ 
lano, il grado di utilità del¬ 
l'automobile, rendendo pro¬ 
blematici e lentissimi gli 
spostamenti al volante. 

All’interno di una simile 
impostazione deve trovare 
(e lo si può fare fin da o- 
ra) uno spazio sempre più 
massiccio il trasporto pub¬ 
blico. organizzato su di u- 
na rete efficiente, competi¬ 
tiva rispetto al trasporto 


individuale, sia per quanto 
riguarda i tempi, sia per 
quanto riguarda i costi. 

Non è necessario fare 
molti calcoli per evidenzia¬ 
re i vantaggi che il traspor¬ 
to pubblico presenta per la 
collettività: si ricordi che 
un pullman può trasporta¬ 
re comodamente al suo in¬ 
terno 60 persone che, altri¬ 
menti, considerando una 
densità media di due per¬ 
sone per vettura, sarebbero 
distribuite su una trentina 
di auto, con tutto quello 
che ne consegue sia per 
quanto riguarda la mobili¬ 
tà del traffico, sia per 
quanto sì rifensce all’inqui¬ 
namento prodotto. 

Questo non significa cer¬ 
tamente abolire l’automobi¬ 
le: il trasporto pubblico, per 
quanto efficiente, non po¬ 
trà mai coprire tutta quella 
gamma di impiego per la 
quale si presta invece egre¬ 
giamente l’automobile pri¬ 
vata. dotata di una mag¬ 
giore flessibilità d’uso. Ma 
la sopravvivenza dell’auio- 
mobile, almeno per l’auto¬ 
mobile a motore a scoppio, 
a scadenza più o meno lun¬ 
ga. è legata strettamente al 
realizzarsi delle condizioni 
suaccennate: i micidiali in¬ 
gorghi che, per ore ed ore, 
intrappolano di quando in 
quando gli automobilisti 
nelle grandi città sono un 
pallido esempio di quanto 
potrebbe accadere, in un 
futuro non molto lontano, 
se non si interviene tem¬ 
pestivamente 

In attesa di queste solu¬ 
zioni non è fuori luogo ri¬ 
cordare che l’uomo è dotato 
di due gambe che non ser¬ 
vono necessariamente sol¬ 
tanto per pigiare l'accele¬ 
ratore, il freno e la frizio¬ 


motocicletta 


La crisi dei carburanti potrebbe aprirle la 
strada del successo 



ne. 


O. I. 


In occasione del recente Salone del ciclo e motociclo di Milano 
l’attenzione dei visitatori era rivolta soprattutto alle moto di me¬ 
dia e di grossa cilindrata. Ma il pubblico si è soffermato — già 
ere nell'aria la crisi dei prodotti petroliferi — anche negli stands 
che esponevano biciclette e ciclomotori di piccola cilindrata. La 
motocicletta ritratta nella foto, costruita dalla Franco Merini, è 
equipaggiata con un motore di soli 48 cc., pesa in tutto 28 kg. e 
può trovare agevolmente posto nel bagagliaio di un'automobile. 


Per gli spostamenti nel più grande aeroporto dei mondo 


Decine di treni-navetta 
guidati solo da un computer 



Le strade / Il traffico 


Il 10 gennaio 
scade il bollo 


tassa di circolazione 17 milioni 
597 mila 626 unita. 


per le oufovnobili 


U 10 gennaio scade per gli 
automobilisti possessori di me¬ 
die e grosse cilindrate — che 
sono il 37 per cento circa — il 
bollo di circolazione. 

Gli automobiiisti proprietari di 
autovetture che non superano i 
9 HP fiscali (che sono la mag¬ 
gioranza. pan al 63 per cento 
circa del complesso dei posses- 
son di autoveicoli», avranno, in¬ 
vece, tempo fino al 10 febbraio 
1974. un mese in piu cioè, per 
pagare la tassa di circolazione. 
Alla slessa data è fissata anche 
la scadenza per i possessori di 
autobus, motoscafi, camion e 
motocicli 

L'importo della tassa di circo¬ 
lazione annuale relativo alle piu 
diffuse cilindrate è il seguente: 
L 7.150 per la « 500 »; L. 10.720 
per la « 600 >; L. 15.315 per la 
■ 850 »; L. 18 375 per la « lOPO »; 
L. 21.740 per la « 1100 »; L. 27.560 
per la « 1200 »; L. 32 155 per la 
« 1300 »; L. 39.805 per la «1500». 
L. 52.050 per U « 1750 »; L. 59 
mila e 195 per la « 1800 ». 

Secondo 1 dati elaborati dal¬ 
li STA T — riferisce l’Adnkronos 
— a tutto il 1972 le autovetture 
che hanno pagato la tassa di cir¬ 
colazione risultano complessiva¬ 
mente 12 milioni 484 mila 313, 
gli autobus 36 mila 150, gli au¬ 
tocarri 979.270, le trattrici e le 
motnci per semirimorchi 16 mi¬ 
la 321, mentre i motocicli ri¬ 
sultano 4 milioni 81 mila 572. 
Complessivamente, quindi, tra 
autoveicoli e motoveicoli risulta 
che nel 1972 hanno pagato la 


■ L'aeroporto di Fontanarossa 
è stato riaperto al traffico dopo 
l'inattività conseguente ad una 
serie di lavori per il rifacimento 
della segnaletica della pista cd 
il taglio di alcuni alberi che non 
consentivano la perfetta opera¬ 
tività del Vasis, un impianto in¬ 
dispensabile per 1 voli notturni. 

L'aeroporto era stato chiuso ai 
voli notturni il primo dicembre 
scorso in seguito ad una prote¬ 
sta dell'Associazione dei piloti. 
I voli erano stati dirottati sul¬ 
l'aeroporto NATO di Sigonella. 
L'aeroporto di Fontanarossa ol¬ 
tre al Vasis dispone del «Vor». 
di un radar e di un radiofaro. 


■ Le Ferrovie dello Stato han¬ 
no dato il via quest'anno ad un 
vasto programma per linsiaìla 
none nelle maggiori stazioni fer¬ 
roviarie di un sistema rii « tele¬ 
prenotazione » e di « tele-biglie! - 
lena » mediante una sene di ap¬ 
parecchiature elettroniche. Il pro¬ 
gramma prevede l’attrezzatura 
con il nuovo sistema di un cen¬ 
tinaio di stazioni ferroviarie ed 
il collegamento anche con alcu¬ 
ni « terminali » all'estero, uno 
dei quali già installato in Svizze¬ 
ra e due in via di sistemazione 
a Parigi e a Bruxelles. In pra¬ 
tica il viaggiatore potrà preno¬ 
tare • elettronicamente », in un 
apposito ufficio, i posti a sedere 
sui treni ordinari, rapidi e TEE 
e, con Io stesso sistema, gli ver¬ 
rà rilasciato il biglietto di viag¬ 
gio: il tutto, ovviamente, in tem¬ 
pi estremamente ridotti rispetto 
alle analoghe operazioni esple¬ 
tate presso gii sportelli. 

Il primo impianto del genere 
è stato inaugurato il primo aprile 
scorso nella nuova b<glietterta 
della stazione Termini, a Roma. 


Il sistema trasporta in un'ora 9.000 passeggeri, 6.000 valigie e £ 
35 mila Kg. di posta su una rete di 21 chilometri 
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Decinp di treni-navetta 
formati di due carrozze e- 
lettriche « guidate » solo da 
un computer smistano net 
massimo aeroporto del 
mondo, quello di Dallas - 
Fonh Wcrth inaugurato in 
ottobre, circa 9.000 passeg¬ 


geri, 6.000 valigie e 35 mila 


kg. di posta ogni ora su una 
rete di 21 chilometri. 

Le 68 carrozze del siste¬ 
ma viario aeroportuale «A- 
irtrans » sono dotate di mo¬ 
tori ASEA a c.c. da 60 HP, 
che imprimono alle vetture 
una velocità di 25 km./h. 
Le carrozze corrono su spe¬ 
ciali ruote gommate entro 
una guida ad « U » in ce¬ 
mento (nella foto qui so¬ 
pra). 

Delle 68 carrozze, 51 sono 
adibite ai passeggeri e le 
altre ai bagagli a parte e 
alla posta. Le carrozze pas¬ 
seggeri ospitano 40 persone 
ciascuna: 16 nei posti a se¬ 
dere e 24 in piedi, con am¬ 
pio spazio prr ì bagagli a 
j mano. 

! Lo stesso sistema potreb- 
J be risolvere il problema di 
i un collegamento di un ae- 
j roporto suburbano, come il 
! Forlanini di Milano-Lina- 
te, con i grandi « terminal » 
cittadini e cor, la più vici¬ 
na stazione della metropo¬ 
litana, che potrebbe rag¬ 
giungere in cinque minuti. 

Una linea « Airtrans » po¬ 
trebbe accelerare all’aero¬ 
porto di Fiumicino (Roma) 
i trasbordi dai « nazionali » 
agli « intemazionali ». e far 
risparmiare ai passeggeri 
fatiche e denaro (oggi si ri¬ 
corre alte lunghe cammina¬ 
te oppure ai taxi). 

Il biglietto unico «Air- 
trans». considerati i nor¬ 
mali prezzi americani, co¬ 
sta una sciocchezza: 25 
cents <150 lire), assai meno 
del prezzo di una corsa in 
taxi. 
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Intervista del vice ministro degli Esteri al a Washington Post » I Iv „ . TT7T77 

_ _ 9 ; _ 9 _ Nel XV anniversario della Rivoltinone 

I , .-- ■ ■ 

la Siria potrebbe aderire ^aggjo, pLtuÓ 

alla trattativa di Ginevra comunista di Cuba 


'diadi: K|;IiiilÌ7ÌBi::: 
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La condizione: che si discuta del ritiro delle truppe israeliane dai territori occupati - L'inviato di 
((PariS’Match)): ì prigionieri a Damasco sono ben trattati • La Meìr ribadisce le pretese territoriali 


Caloroso saluto per i grandi successi con¬ 
seguiti nella costruzione del socialismo 


WASHINGTON, 30 dicembre 

La Siria parteciperà alla 
Conferenza ginevrina per la 
pace in Medio Oriente se nei 
, colloqui in tale sede ci si av¬ 
vierà a seri negoziati per ri¬ 
solvere il conflitto arabo-israe¬ 
liano: lo ha affermato il vice¬ 
ministro degli Esteri siriano 
Mohammed Zakaria Ismail in 
un’intervista concessa al cor¬ 
rispondente da Damasco del 
Washington Post e pubblicata 
oggi dal giornale. 

Interrogato sulle principali 
condizioni che la Siria pone 
per la suu partecipazione alla 
Conferenza di Ginevra, Ismail 
ha detto che i partecipanti al¬ 
la Cohferenza « dovrebbero 
dichiarare che intendono par¬ 
lare del ritiro delle truppe 
israeliane dai territori arabi 
occupati ». « Gli israeliani — 
ha aggiunto — dovrebbero 
smetterla di parlare di prigio¬ 
nieri di guerra e di disimpe¬ 
gno. Dovrebbero invece parla¬ 
re di quello che è lo scopo 
della Conferenza ». 

Ismail ha ammesso che vi 
sono divergenze tra Siria ed 
Egitto a proposito della Con¬ 
ferenza di Ginevra, ma ha af¬ 
fermato che si tratta di diver¬ 
genze di carattere secondario 
riguardanti la procedura. 

Sul problema dei prigionieri 
di guerra israeliani in mano 
siriana, Ismail ha affermato 
che la Siria condiziona la pre¬ 
sentazione delle liste di questi 
prigionieri a tre concessioni 
da parte israeliana: 1) il per¬ 
messo israeliano ai 20.000 si¬ 
riani espulsi dai villaggi del 
Golan durante l’ultima guer¬ 
ra di tornare alle loro case; 
2) formale accettazione israe¬ 
liana di quelle parti della Con¬ 
venzione di Ginevra che ri¬ 
guardano il trattamento di ci¬ 
vili in zone occupate; 3) riti¬ 
ro delle forze israeliane dalle 
posizioni occupate dopo la 
proclamazione del cessate il 
fuoco. 

Il Washington Post rileva 
che le dichiarazioni del vice¬ 
ministro siriano circa un’even¬ 
tuale partecipazione del suo 
Paese alla Conferenza di Gine¬ 
vra costituiscono un segno di 
« flessibilità » da parte della 
Siria, Paese che non ha occu- 


Concluso 
dall'OLP 
l'Interrogatorio 
dei terroristi 
di Fiumicino 

KUWAIT, 30 dicembre 

La commissione palestinese 
incaricata dalla Organizzazio¬ 
ne per la liberazione della Pa¬ 
lestina (OLP) di condurre l’in¬ 
chiesta sui cinque terroristi 
responsabili della strage di 
Fiumicino e del successivo di¬ 
rottamento nel Kuwait di un 
« Boeing 737 » della « Lufthan¬ 
sa » ha praticamente ultimato 
il suo compito. 

Stasera, a quanto si è ap¬ 
preso oggi a Kuwait, la Com¬ 
missione terminerà i suoi la¬ 
vori e comunicherà il suo rap¬ 
porto a Yasser Aralat, presi¬ 
dente del Comitato esecutivo 
dell’OLP. I cinque terroristi 
verrebbero subito trasferiti in 
un altro Paese arabo, su ri¬ 
chiesta di Arafat, per essere 
sottoposti ad « un supplemen¬ 
to d’inchiesta ». 

Tito denuncia 
l'attività delle 
«forze reazionarie» 
nel mondo 

BELGRADO, 30 dicembre 

Nel tradizionale messaggio 
di fine d’anno al popolo ju¬ 
goslavo il presidente Tito, ha 
dichiarato che nonostante gli 
ultimi sviluppi della situazio¬ 
ne internazionale i suoi con¬ 
cittadini possono guardare 
con fiducia al futuro, ma ha 
rilevato che le relazioni in¬ 
temazionali sono state « pro¬ 
fondamente scosse » dal con¬ 
flitto mediorientale, provoca¬ 
to dalla « politica aggressiva 
ed espansionistica di Israe¬ 
le », conflitto che ha portato 
il mondo sull'orlo di una con¬ 
flagrazione generale. 

Il presidente jugoslavo ha 
ammonito che la situazione 
in Medio Orienta rimane 
« molto pericolosa » dal mo¬ 
mento che nessuna delle cau¬ 
se che l’hanno determinata è 
stata rimossa. 

Secondo il maresciallo « gli 
sforzi delle forze reaziona¬ 
rie » si riflettono nel protrar¬ 
si del l'intervento straniero in 
Cambogia, nelle continue vio¬ 
lazioni degli accordi di pace 
del Vietnam, nella controri¬ 
voluzione in Cile, nelle guer¬ 
re coloniali in Africa e nelle 
pressioni esercitate sull'indi¬ 
pendenza dei popoli e sui 
Paesi non allineati. 

«Ad alcuni circoli reazio¬ 
nari intemazionali non pia¬ 
ce la politica estera jugosla¬ 
va » ha esclamato Tito dicen¬ 
dosi sicuro che continueran¬ 
no le pressioni esterne sul suo 
Paese. 

Venendo alla situazione in¬ 
terna, il presidente ha dichia¬ 
rato che l’unità, il sistema di 
autogestione, il potenziale di¬ 
fensivo del Paese e la sua po¬ 
litica di non allineamento, 
sono « le migliori garanzie 
alla sicurezza» del Paese. 

«Sono ottimista per quan¬ 
to riguarda il futuro — ha 
detto — e gli jugoslavi posso¬ 
no guardare al domani con 
fiducia ». 






IL CAIRO — Mohamed El Habrush, ministro di Stato per la Finanza e l’Industria dell’Abu Dhabi, 
mentre firma al Cairo il recente accordo interarabo per dar vita a una società che finanzierà la co* 
struttone di un oleodotto. A destra il ministro egiziano per il Petrolio, Ahmed Hilal. 


pato il posto riservatogli at¬ 
torno al tavolo dei negoziati a 
Ginevra perchè ritiene che la 
Conferenza contribuisca a da¬ 
re spazio alle « tergiversazio¬ 
ni » israeliane. 

★ 

PARIGI, 30 dicembre 

In un articolo pubblicato 
dal settimanale francese Paris 
Match, che apparirà il 31 di¬ 
cembre, Pierre Demeron, che 
ha recentemente soggiornato 
a Damasco, afferma che i 
prigionieri israeliani sono ben 
trattati in Siria. Il giornali¬ 
sta francese avrebbe incontra¬ 
to nella capitale siriana, ne¬ 
gli uffici della polizia mili¬ 
tare, il capitano israeliano Yo- 
ram Sharar, il cui apparecchio 
venne abbattuto durante l’ul¬ 
timo conflitto, nel corso di 
un raid su Damasco. Egli a- 
vrebbe anche incontrato, nel¬ 
l’ospedale militare di Mezze, 
il capitano israeliano Gaby 
Ouerson, un altro pilota, Ury 
Chakhat, ed altri quattro pri¬ 
gionieri israeliani. Tutti gli 
avrebbero detto di essere ben 
trattati e curati dalle autorità 
siriane e gli avrebbero con¬ 
segnato messaggi per le loro 
famiglie in Israele. 

« Credo di aver compreso 
— scrive Pierre Demeron — 
che i prigionieri israeliani 
non sono riuniti in campi, ma 
disseminati in piccoli gruppi 
in locali militari della capi¬ 
tale. Non avrebbero diritto a 
comunicare tra loro, ma so¬ 
no in tutta evidenza in buo¬ 
na salute. Ho visto, insomma, 
sette "massacrati” che non 
stavano poi tanto male ». 

Pierre Demeron, che avreb¬ 
be visto questi prigionieri al¬ 
la vigilia di Natale e che 
avrebbe riportato dal suo viag¬ 
gio le loro foto, che verranno 
pubblicate da Paris Match, ri¬ 
ferisce una dichiarazione fat¬ 
tagli dal vice ministro degli 
Esteri siriano, Mohammed Za¬ 
karia Ismail, il quale, nello 
spiegare il rifiuto siriano di 
consegnare le liste dei prigio¬ 
nieri, avrebbe affermato: « Il 
nostro rifiuto è una misura 
di ritorsione, perchè gli israe¬ 
liani non hanno lasciato che 
la Croce Rossa Intemazionale 
si recasse nei territori occu¬ 
pati del Golan, ma i prigio¬ 
nieri israeliani sono trattati 
come conviene ». 

★ 

TEL AVIV, 20 dicembre 

Secondo il quotidiano israe¬ 
liano Jerusalme Post, egiziani 
ed israeliani avrebbero rag¬ 
giunto un accordo su cinque 
dei sette punti che stanno di¬ 
scutendo nei colloqui di Gine¬ 
vra sulla separazione delle 
forze. Il giornale non precisa 
i punti di accordo, ma indi¬ 
ca che i due punti ancora irri¬ 
solti presentano le maggiori 
difficoltà. 

Le forze israeliane sono sta¬ 
te poste in stato di « massi¬ 
mo allarme ». Il provvedimen¬ 
to è spiegato (con una buona 
dose di demagogia elettorali¬ 
stica e con intento provoca¬ 
torio» con asserite «intenzio¬ 
ni» e a minacce » siriane ed 
egiziane di « provocare inci¬ 
denti su vasta scala » o di 
« rinnovare le ostilità ». 

Per surriscaldare l’atmosfe¬ 
ra, i generali israeliani hanno 
fatto diffondere la voce che 
gli arabi « potrebbero ricorre¬ 
re all’uso dei « gas » e per 
rendere più credibile la voce 
hanno ordinato ai soldati di 
tagliarsi barbe e capelli (te¬ 
stuale» per rendere pili age¬ 
vole l’applicazione delle ma¬ 
schere anti-gas. Com’è noto, 
il numero dei « barboni » e 
dei « capelloni » è alto fra i 
soldati di Dayan. Vero è che 
nei giorni scoisi vi sono sta¬ 
te numerosissime violazioni 
della tregua. Israeliani ed a- 
rabi (soprattutto egiziani» si 
sono sparati con ogni sorta di 
armi, dai missili ai cannoni, 
alle mitragliatrici, e gli egi¬ 
ziani hanno abbattuto alcuni 
aerei da ricognizione senza 
pilota. Ma nondimeno si av¬ 
verte nel provvedimento israe¬ 
liano un intento propagandi¬ 
stico destinato sia a scopi in¬ 
terni, elettorali, sia a scopi 
esterni, cioè vittimistici nei 
confronti dell’opinione pub¬ 
blica intemazionale. 

Parlando ieri durante un co¬ 
mizio, Golda Meir ha ribadito 
che il suo governo è disposto 
a un «compromesso territo¬ 
riale », ma non vuole rinun¬ 
ciare nè a Gerusalemme, nè 
al Golan, nè a Sciarm el 
Sheikh (Sinai). 

★ 

IL CAIRO, 30 dicembre 

Sono rientrati in Egitto i 
due ufficiali egiziani che com¬ 
pongono la delegazione gine¬ 
vrina ai colloqui sul disimpe¬ 
gno delle truppe. Lo scopo: 
consultarsi con il ministro 
della Guerra. Torneranno a 
Ginevra entro il 2 per ripren¬ 
dere i negoziati. 


Si sviluppa l'offensiva popolare in Cambogia 

Attaccata dai patrioti 
la residenza di Lon Noi 

Colpite anche le abitazioni di due alti funzionari america¬ 
ni - Le truppe di Thieu attaccano nuovamente le zone libere 


PHNOM PENH, 30 dicembre 
I patrioti del Frante unito 
cambogiano hanno attaccato 
con razzi il palazzo presiden¬ 
ziale, nel cuore di Phnom 
Penh colpendo la residenza 
di Lon Noi, quella di due fun¬ 
zionari deH’ambasciata USA, 
uno dei quali è l’addetto ae¬ 
ronautico, e causando dure 
perdite in campo collaborazio¬ 
nista. Si è trattato, informa¬ 
no le agenzie occidentali, di 
quattro razzi da 120 mm. Uno 
di questi ha centrato la resi¬ 
denza del dittatore causan¬ 
do morti e feriti tra i milita¬ 
ri di guardia. Combattimenti 
sono segnalati in varie zone 


del Paese, in particolare lungo 
la rotabile numero quattro, 
una sessantina di chilometri 
a ovest della capitale. L'avia¬ 
zione di Phnom Penh ha bom¬ 
bardato Chakrei Ting e Prek 
Tameak. 

★ 

SAIGON, 30 dicembre 
Le truppe di Thieu hanno 
continuato a commettere vio¬ 
lazioni della tregua, attaccan¬ 
do villaggi e zone libere do¬ 
ve hanno incontrato la più se¬ 
vera risposta dei reparti po¬ 
polari. Combattimenti si so¬ 
no avuti nelle province di 
Quang Ngai di Tay Ninh e 
nel Delta del Mekong. 


Il Comitato centrale del 
PCI ha invialo al Comitato 
centrale del Partito comu¬ 
nista di Cuba il seguente 
messaggio. 

In occasione del XV an¬ 
niversario della vittoria 
della rivoluzione cubana 
giungano ai comunisti e al 
popolo cubani, i più frater¬ 
ni saluti e gli auguri dei 
comunisti e dei lavoratori 
italiani. 

Da 15 anni Cuba è libera 
e bandiera di libertà per i 
popoli oppressi dell’Ame¬ 
rica Latina e degli altri 
continenti dove ancora la 
libertà e l’indipendenza 
sono da conquistare. In 
questi quindici anni gli at-. 
tacchi e le mire eversive 
dei circoli più reazionari 
nord-americani, le minac¬ 
ce e i tentativi di aggres¬ 
sione sono fallili grazie al¬ 
la coraggiosa lotta del vo¬ 
stro popolo in difesa della 
patria e alla solidarietà at¬ 
tiva del movimento ope¬ 
raio intemazionale, del- 
l’URSS e degli altri Paesi 
socialisti, dei popoli e dei 
democratici di tutto il 
mondo. 

Il l u gennaio 1959 è ini¬ 
ziata per il popolo cubano 
una nuova era. In questi 
15 anni sono stati realiz¬ 
zati progressi decisivi in 
tutti i campi, politico, e- 
conomico, sociale, cultura¬ 
le. Esaltanti seno stati i 
successi nella realizzazione 
della riforma agraria e del 
programma di alfabetizza¬ 
zione. Mali secolari, eredi¬ 
tati dal colonialismo e dal¬ 
la dominazione imperiali¬ 
sta, come la miseria, la 
fame, la disoccupazione, le 
malattie, l’analfabetismo, 
lo sfruttamento degli uo¬ 
mini, sono stati cancellati. 
Oggi Cuba costruisce il so¬ 
cialismo, prima società so¬ 
cialista dell’fcmisfero ame¬ 
ricano. 

I risultati da voi conse¬ 
guiti in questi 15 anni nella 
trasformazione profonda 
della società cubana, i diffi¬ 
cili problemi che avete af¬ 
frontato con successo nel¬ 
le dure condizioni imposte 
dal blocco imperialista e 
dalle continue minacce e 
provocazioni, costituiscono 
un incoraggiamento per i 
popoli dell’America Latina 
che lottano contro l’impe- 
rialismo americano, per la 


indipendenza nazionale, la 
libertà, il recupero delle 
ricchezze nazionali saccheg¬ 
giate dai grandi monopoli 
intemazionali. 

L’imperialismo america¬ 
no cerca con tutti i mezzi 
di frenare il progresso e 

10 sviluppo dei popoli del¬ 
l’America Latina e degli al¬ 
tri continenti. Il colpo di 
Stato militare e fascista 
in Cile lo dimostra. I po¬ 
poli debbono restare vigi¬ 
lanti e rafforzare la loro 
unità di lotta, oggi in par¬ 
ticolare per sviluppare la 
più ampia e concreta soli¬ 
darietà col popolo cileno, 
per sconfìggere i tentativi 
reazionari, far avanzare la 
causa della libertà, dell’in¬ 
dipendenza nazionale, del¬ 
la democrazia. 

In questa grande lotta, i 
comunisti italiani, il po¬ 
polo italiano sono impe¬ 
gnati insieme ai comunisti, 
ai democratici, ai popoli 
di tutto il mondo. 

Nel nostro Paese ci bat¬ 
tiamo per portare avanti 
le rivendicazioni e le lotte 
dei lavoratori e delle mas¬ 
se popolari, per profonde 
trasformazioni democrati¬ 
che, con la collaborazione 
e l’intesa di tutte le forze 
operaie e democratiche del 
Paese. Ci battiamo perchè 

11 nostro Paese porti avan¬ 
ti una politica estera di 
pace e di amicizia con i 
popoli in lotta, dando così 
un contributo alla disten¬ 
sione internnzionale, alla 
pace, ai rapporti di colla¬ 
borazione basati sul pieno 
rispetto dell'uguaglianza e 
della libertà dei popoli. 

Cari compagni cubani, 

celebrando con voi que¬ 
sto glorioso XV anniversa¬ 
rio della vostra rivoluzio¬ 
ne, rinnoviamo la nostra 
profonda e fraterna amici¬ 
zia insieme alla riconferma 
della solidarietà e dell’ap¬ 
poggio più fermo dei co¬ 
munisti e del popolo italia¬ 
ni alla vostra lotta. In 
questa occasione, vogliamo 
augurarvi nuovi successi 
nella costruzione del so¬ 
cialismo nel vostro Paese 
e nella comune azione di 
difesa della pace, della li¬ 
bertà, dell’indipendenza e 
del progresso dei popoli. 
IL COMITATO CENTRALE 
DEL PCI 


Corsa scatenata al carburante per le feste di fine fanno 

Incidenti in tutti gli USA 
per la scarsità di benzina 

Almeno 90 mila le sospensioni dal lavoro alla General Motors 


NEW YORK, 30 dicembre 

« Aperta la corsa alla ben¬ 
zina »; « Le pompe di benzina 
a secco: automobilisti infero¬ 
citi »; « Addio benzina... si Sal¬ 
vi chi può »: questi alcuni dei 
idoli — riferisce una corri¬ 
spondenza dell’Agenzia Ansa 
che riportiamo testualmente 
— con cui la stampa america¬ 
na descrive « la più visibile 
conseguenza della crisi ener¬ 
getica negli Stati Uniti », la 
« virtuale scomparsa della ben¬ 
zina » cui da venerdì milio¬ 
ni di automobilisti americani 
danno freneticamente la cac¬ 
cia, passando da una stazione 
di servizio all’altra, spesso 
sobbarcandosi ad attese di 
quattro-cinque ore, per otte¬ 
nere infine nel migliore dei 
casi solo qualche litro. 

Con la domenica di mezzo, 
durante la quale in base al 
sistema di « controlli volonta¬ 
ri » le stazioni di servizio re¬ 
stano chiuse, e la festività del 
primo gennaio che anche in 
temni normali tutti osservano, 
è chiaro che gli automobili¬ 
sti decisi a non rinunciare al 
tradizionale esodo festivo o 
comunque con i serbatoi quasi 
a secco, saranno costretti a 
pagare prezzi «liberi» («bor¬ 
sa nera bella e buona » rem- 
menta il New York Daily 
News sollecitando l’immedia¬ 
ta adozione del razionamento» 
che, a giudicare da quanto 
avvenuto durante il week-end 
di Natale dovrebbero supera¬ 
re il dollaro a gallone (circa 
quattro litri». 

Gli episodi più gravi sono 
avvenuti a New York, Detroit, 
San Francisco e in Florida. A 
New York un automobilista 
che dopo tre ore d’attesa s’è 
sentito dire che la benzina era 
ormai finita ha suscitato un 
riolento tafferuglio durante il 
quale, estratta una pistola, ha 
minacciato d’uccidere l’inser¬ 
viente. E’ stato arrestato po¬ 
co dopo mentre tentava di ri¬ 
mettere in moto l’auto rima¬ 
sta a secco. A Detroit un grup¬ 
po di automobilisti ha sac¬ 
cheggiato i locali di una sta¬ 
zione di servizio il- cui pro¬ 
prietario, che è finito all’ospe¬ 
dale con una frattura al cra¬ 
nio, si era rifiutato di vende¬ 
re più di due galloni a testa. 

Ritorsioni analoghe si sono 
avute fra ieri ed oggi a San 
Francisco mentre in Florida 
la polizia è dovuta interveni¬ 
re più volte per evitare taffe¬ 
rugli fra gestori di stazioni 
di servizio e automobilisti 
bloccati sulle strade per man¬ 
canza di benzina. . 


WASHINGTON, 30 dicembre 
Da martedì prossimo sa¬ 
ranno senza lavoro non me¬ 
no di 90 mila operai dipen¬ 
denti della General Motors, la 
più grande industria automo¬ 
bilistica del mondo (750 mila 
dipendenti). Si tratta di un 
taglio grave (circa il 12 per 
cento) che la General Motors 
ha cosi motivato: la scarsità 
di petrolio ad uso industriale 
non consente la piena utiliz¬ 
zazione degli impianti; le ven¬ 
dite di automobili stanno su¬ 
bendo negli USA un. vero e 
proprio tracollo, soprattutto 
nel settore delle auto di lusso. 


Si prevede che altri analo¬ 
ghi provvedimenti saranno 
presi dalle maggiori concor¬ 
renti della General Molors, 
vale a dire dalla Ford (430 
mila dipendenti) e dalla Chry¬ 
sler (270 mila dipendenti) Al¬ 
tri 10 mila licenziamenti sono 
stati preannunciati dalle com¬ 
pagnie aeree statunitensi A- 
merican Airlines, TWA e Uni¬ 
ted Airlines, Anche qui le ra¬ 
gioni vengono fatte risalire al¬ 
la attuale crisi nei riforni¬ 
menti di petrolio. Bisogna an¬ 
dare al 1929 per ritrovare ne¬ 
gli USA una ondata di licen¬ 
ziamenti concentrata in un ar¬ 
co di tempo cosi breve. 


A una quarantina di chilometri dalla foce del fiume Peciora 

Importanti giacimenti di gas 
nella Russia nord-orientale 

F probabilmente il più ricco della regione * Una potente a fugai di due 
milioni di metri cubi al giorno * Commenti sovietici alla crisi energetica 


DALLA REDAZIONE 

MOSCA, 30 dicembre 

Un importante giacimento 
di gas è stato scoperto nel- 
l’URSS, all'estremo nordest 
della Russia Europea, in pie¬ 
na tundra, ad una quarantina 
di chilometri dalla foce del 
fiume Peciora nell’Oceano Ar¬ 
tico. Lo ha annunciato l’a¬ 
genzia Tass precisando che 
nei momento in cui i lavori 
di perforazione avevano rag¬ 
giunto la profondità di 2.1R0 
metri si è avuta una potente 
« fuga » di gas che ha raggiun¬ 
to là portata quotidiana di due 
milioni di metri cubi. I geo¬ 
logi sovietici che operano nel¬ 
la tundra, ritengono che si 
tratti del giacimento più ric¬ 
co che sìa stato scoperto fi¬ 
nora nel Nord della Russia 
europea. Secondo le loro va¬ 
lutazioni le risorse di gas del¬ 
la regione supererebbero di 
otto miliardi di metri cubi la 
quantità di gas prevista nei 
piani dei lavori di sondaggio. 

Per quanto riguarda i com¬ 
menti sovietici alla crisi ener¬ 
getica, va segnalata una « ta¬ 
vola rotonda », organizzata da 


Radio Mosca, durante la qua¬ 
le il commentatore politico 
dell’emittente ha posto più 
volte l’accento sulle pesanti 
responsabilità che rari gruppi 
dirigenti occidentali — e in 
particolare americani — si 
sono assunti continuando ad 
appoggiare la « folle » politica 
israeliana. 

Il comentatore ha detto Ira 
l’al!ro: « La crisi energetica che 
travaglia il mondo capitali¬ 
stico e che sta mettendo in 
seria crisi i rapporti tra gli 
USA e gli alleati europei è 
destinata a svilupparsi sem¬ 
pre più dai momento che va¬ 
rie forze politiche ed econo¬ 
miche del grande capitale si 
rifiutano di prendere atto 
della nuova situazione mon¬ 
diale ». 

Altri osservatori hanno poi 
sviluppato il tema della cri¬ 
si energetica insistendo più 
volte sulle gravi difficoltà 
economiche che l'Occidente 
capitalista sta incontrando. 
Significativo al proposito 
quanto scrive sulla Pravda 
Vladimir Ermakov riferendosi 
aU’Italia, ed in particolare 
alla FIAT. In seguito alla cri- 


Quattordici 
ufficiali greci 
radiati e 
degradati 

ATENE, 30 dicembre 

Dodici ufficiali della Marina 
greca sono stati radiati dai 
ruoli e privati del loro gra¬ 
do, per « gravi errori com¬ 
messi, riguardanti il loro ser¬ 
vizio e la disciplina », con un 
decreto presidenziale, pubbli¬ 
cato oggi sulla Gazzetta Uffi¬ 
ciale. 

Si tratta di sette capitani di 
corvetta, quattro tenenti di 
vascello e un capitano di fre¬ 
gata. 

Anche due ufficiali dell’eser¬ 
cito e clell’aviazione sono sta¬ 
ti radiati dai ruoli e degra¬ 
dati per gli stessi motivi. 

Infine, il capitano di frega¬ 
ta Costantin Varfis è stato 
colpito dalle medesime san¬ 
zioni per « diserzione all’este¬ 
ro ». Questi aveva lasciato il 
suo posto alla NATO all’ini¬ 
zio dell’anno, dichiarando di 
rifiutarsi « di servire un re¬ 
gime dittatoriale » e vive at 
tualmente a Bruxelles. 


Israele 

continuato a lanciare le sue 
truppe sidla via della capita¬ 
le egiziana e di Suez. Da quel¬ 
la parte, nei giorni ~ in cui 
Kissinger si trovava a Tel 
Aviv, nell’intento di spingere 
Golda Meir ad accettare il 
negoziato ginevrino, vennero 
le manifestazioni di ostilità e 
le accuse di tradimento «agli 
amici » che slavano imponen¬ 
do ad Israele « una nuova 
Monaco ». 

Come si presenta l’Allinea¬ 
mento laburista al grande 
confronto? Una coalizione in 
crisi, dilaniata da correnti che 
contrappongono moderati ed 
intransigenti, « falchi » e « co¬ 
lombe » in una polemica che 
dura ormai dall’indomani del¬ 
la guerra del 1967 allorché si 
pose il problema delle terre 
di conquista e quindi dei li¬ 
miti e della essenza slessa da 
dare al Paese, in una collo¬ 
cazione internazionale e re¬ 
gionale che doveva e non po¬ 
teva non rivelarsi precaria e 
illusoria. 

1 contrasti tra moderati ed 
intransigenti si erano scontra¬ 
ti in modo violento nell’ago¬ 
sto scorso quando l’Allinea¬ 
mento doveva elaborare il 
programma elettorale (le ele¬ 
zioni avrebbero dovuto aver 
luogo in ottobre e furono rin¬ 
viate allo scoppio della guer¬ 
ra). Allora le cosiddette « co¬ 
lombe » rappresentate dal mi¬ 
nistro degli Esteri Eban, dal 
vice primo ministro Ygal Al¬ 
iali, dall’ex segretario del par¬ 
tito di Golda Meir, Eliav, di¬ 
cendosi disposte ad un « com¬ 
promesso » territoriale con gli 
arabi e ad una certa « elasti¬ 
cità» nell’eventuale negoziato, 
dovettero piegarsi al diktat dì 
Dayan, il quale aveva minac¬ 
ciato di uscire dalla coalizio¬ 
ne qualora i suoi piani annes¬ 
sionistici non fossero passati 
c non fossero adottati come 
piattaforma elettorale. Le idee 
di Dayan furono alla base del 
« plano Calili » dal nome del 
ministro che lo aveva redatto 
e che prevedeva la costituzio¬ 
ne nelle terre di conquista 
dalla Cisgiordania al Sinai e- 
giziano di una vasta e impo¬ 
nente rete di insediamenti e- 
braici. Oggi gli esponenti la¬ 
buristi si presentano all’elet¬ 
torato con un programma che 
pur avendo messo «in frigo¬ 
rifero » temporaneamente il 
«piano Galili», non rinuncia 
comunque a nuovi e più va¬ 
sti confini a danno degli ara¬ 
bi. Tutti concordano comun¬ 
que infatti sul principio che 
Israele non tornerà sui con¬ 
fini del 1967, non rinuncerà al¬ 
la parte araba di Gerusalem¬ 
me, non potrà accettare la so¬ 
stituzione di frontiere che eu¬ 
femisticamente vengono chia¬ 
mate « difendibili », con va¬ 
ghe garanzie internazionali. 

Come si vede, spesso, la 
differenza tra i due schiera- 
menti sta più nel tono che 
nella sostanza e, molti a Tel 
Aviv, dicono sarcasticamente 
che il generale Dayan jiotreb- 
be benissimo figurare tra i 
candidati del Likud, senza ca¬ 
dere in sostanziale contrad¬ 
dizione con le sue idee e i 
suoi programmi. E ciò, lo ri¬ 
petiamo, non facilita la scel¬ 
ta. Le analisi demoscopiche 
degli ultimi giorni tuttavia 
sembrano escludere una vit¬ 
toria del Likud, anche se mol¬ 
li-non ritengono improbabile 
una sua avanzata rispetto al¬ 
le elezioni del 1969. A queste 
ultime elezioni politiche l’Al¬ 
lineamento laburista ottenne 
il 42,22*0 dei suffragi e 56 
seggi. I partili che oggi co¬ 
stituiscono il Likud ne rac¬ 
colsero quasi il 26 r .c con 32 
seggi. 

Nel Parlamento attuale, che 
conta 120 deputati, la mag¬ 
gioranza governativa gode del¬ 
l'appoggio dei rappresentanti 
della Lista Araba, che occu¬ 
pano quattro seggi con il 3,51 
per cento dei suffragi, e del 
Partito Nazionale religioso 
che ha 12 deputati e il 9,7 % 
dei voti. Il governo di Golda 
Meir come si vede, fino ad 
oggi ha potuto coniare su 
una solida maggioranza, ca¬ 
pace di sopportare anche 
quell eventuale crescita delta 
destra che, come dicevamo, 
le ultime analisi demoscopi¬ 
che danno per certa. Ciò che 
potrebbe mettere in pericolo 
ur.a riconferma della Meir al¬ 
la testa del governo è una 
contemporanea seria emorra¬ 


gìa di voti laburisti (la man¬ 
canza di un chiaro program¬ 
ma di pace potrebbe secondo 
alcuni far affluire suffragi sul¬ 
le liste dei piccoli partiti che 
hanno un netto orientamento 
pacifista quali il movimento 
del progressista « Uri Avne- 
ri », il raggruppamento di si¬ 
nistra di recente formazione, 
« Moked », il Partito di Mi- 
kunis, « Maki » (che hanno 
tutti una piccola rappresen¬ 
tanza in Parlamento). 

In questo caso il gruppo di 
Dayan e il Partito Nazionale 
religioso, che rifiuta ogni so¬ 
luzione del problema dei ter¬ 
ritori occupati che intacchi 
quella che per loro è la « Pa¬ 
lestina dei padri », potrebbe¬ 
ro rivelarsi arbitri della si¬ 
tuazione e condizionare l'Al¬ 
lineamento laburista ad una 
politica di più spinta intran¬ 
sigenza, pena un cambiamen¬ 
to di fronte. Dayan, il cui 
prestigio ha subito un pau¬ 
roso crollo e il cui mito sem¬ 
bra definitivamente tramonta¬ 
to dopo la guerra del Kypur, 
non ha mancato in questi ul¬ 
timi giorni di campagna elet¬ 
torale di affacciare questa e- 
ventualitù. La tentazione ap¬ 
pare forte. Ma altrettanto for¬ 
te appare in queste ore la 
speranza di coloro che guar¬ 
dano a Ginevra come all’ini¬ 
zio di un cammino in fondo 
al quale si potrebbero incon¬ 
trare arabi e israeliani, final¬ 
mente con la pace. 




tenuto molto vicino a Fran¬ 
co) ed 11 ministro degli Af¬ 
fari esteri Laureano Lopez 
Rodò; tra i secondi il pri¬ 
mo ministro ad interim Tor- 
cuato Fernandez Mirando ed 
alcuni generali. Vi sarebbe 
stato, dapprima, un compro¬ 
messo sul nome dell’ammlra- 
glio Pardo Nieto Antunez, 
anch’egli vicino a Franco, 
ma l’interessato si sarebbe ri¬ 
fiutato di accettare rincari- 
co. In seguito a questi svi¬ 
luppi la tendenza « ultra » 
sarebbe prevalsa. 

SI è appreso, infine, che 
11 nuovo capo del governo è 
stato ricevuto da Franco nel 
Palazzo del Pardo ieri matti¬ 
na, diverse ore prima del¬ 
l’annuncio della nomina. Gli 
osservatori ritengono possi¬ 
bile che In tale occasione sia¬ 
no state esaminate le grandi 
linee della nuova compagine 
ministeriale, a proposito del¬ 
la quale è opinione prevalen¬ 
te che non ci saranno gran¬ 
di cambiamenti rispetto alla 
formazione costituita appena 
otto mesi fa da Carrero Bian¬ 
co. E’ possibile che quattro 
o cinque portafogli, al mas¬ 
simo. cambino di titolare 
mentre corre insistente la vo¬ 
ce che potrebbe non figura¬ 
re nel nuovo governo il pri¬ 
mo ministro ad interim Fer¬ 
nandez Miranda, il quale era 
vice primo ministro con Car¬ 
rero Bianco. ' 


Spagna Divorzio 


si che traraglia il Paese — 
nota l’organo del PC US — la 
grande azienda torinese a- 
vrebbe intenzione di ridurre 
le ordinazioni alle ditte for¬ 
nitrici dei vari pezzi che ser¬ 
vono per costruire le auto. 
Se questa manovra dovesse 
passare — prosegue il gior¬ 
nale — molti lavoratori ri¬ 
schierebbero di essere licen¬ 
ziati. 

La Pravda coglie quindi lo 
spunto per ribadire le gran¬ 
di differenze esistenti tra il 
sistema socialista e quello 
capitalista scrivendo fra l’al¬ 
tro. «I nostri operai di Città 
Togliatti non corrono questo 
pericolo: sono loro i padroni 
della fabbrica ». 

Altro tema presente nei 
commenti di stampa e nei 
servizi radiotelevisivi è quel¬ 
lo del bilancio generale, po¬ 
litico ed economico dell’UR 
SS. Nel 1973 — scrive la 
Pravda — tutti i settori del¬ 
l'economia sovietica hanno 
registrato successi: il benes¬ 
sere dei lavoratori si è ele¬ 
vato sensibilmente. 

Carlo Benedetti 


to alle accuse». Le persona¬ 
lità chiedono quindi che il 
governo spagnolo rimetta 
immediatamente in libertà 
Marcelino Camacho e i suoi 
nove compagni, tutti mili¬ 
tanti delle « Comisiones O- 
breras ». 

Fra le prime reazioni ita¬ 
liane alla pesante sentenza, 
c’è un comunicato delle 
ACLI che hanno chiesto al 
governo italiano di interve¬ 
nire presso quello spagnolo 
e che hanno chiesto un in¬ 
contro fra il ministro degli 
Esteri Moro e le organizza¬ 
zioni sindacali e politiche 
italiane che hanno inviato 
loro osservatori al processo 
di Madrid. 

* 

MADRID, 30 dicembre 

Non sembra placarsi ron¬ 
data repressiva in Spagna, 
che il regime ha scatenato 
sulle forze dell’opposizione. 
Fra gli arrestati, che sono 
molto numerosi, figura anche 
Simon Sanchez Monterò, uno 
dei principali esponenti del¬ 
l’opposizione operaia, che ha 
già trascorso undici anni 
nelle prigioni fasciste. Il 
compagno Sanchez Monterò 
è stato arrestato dalla poli¬ 
zia nella sua abitazione di 
Madrid. Inoltre, come rileva 
l'agenzia Associated Press, si 
ritiene che il governo si stia 
predisponendo ad un’ulterio¬ 
re azione di repressione con¬ 
tro le forze anti-governative. 

La nomina di Carlo Arias 
Navarro, un «ultras» del 
franchismo, a primo mini¬ 
stro ne è una conferma. 

Stasera Franco ha letto da¬ 
vanti alle telecamere il prean¬ 
nunciato « messaggio alla na¬ 
zione » di fine d’anno. Il tono 
del discorso è stato — come 
si prevedeva — duro ed inti¬ 
midatorio. La Spagna e le sue 
istituzioni — secondo il ditta¬ 
tore fascista — sarebbero oggi 
« più forti che mai ». Il « cau¬ 
dino» ha poi confermato la 
sua intenzione di restare a ca¬ 
po dello Stato. 

Per domani si prevede la 
formazione di un nuovo go¬ 
verno. E quindi si avrà an¬ 
cora più chiara la idea di 
come siano effettivamente 
andate le cose, all’interno del 
regime, in questi ultimi gior¬ 
ni in cui si è assistito, fin 
dal momento dell’uccisione 
di Carrero Bianco, a fortis¬ 
sime tensioni e duri scon¬ 
tri. Ne fanno fede le voci 
circolate ieri sera a Madrid 
e riprese dall’agenzia ANSA, 
secondo cui in seno al Con¬ 
siglio del rrgno ci sarebbe 
stato un vivo contrasto fra i 
candidati considerati vicini 
all’ opus dei, organizzazio¬ 
ne di ispirazione cattolica, 
ed i sostenitori della tenden¬ 
za oltranzista. Tra i primi 
sarebbero stati il generale 
Juan Castanon de Mena (ri- 


settìmane sarà troppo tardi 
per qualsiasi tentativo: i 
margini stretti non danno re¬ 
spiro ai dirigenti e rendono 
più facile il gioco dell’intran¬ 
sigenza degli irriducibili di 
entrambe le parti ». Egli ri¬ 
tiene, però, che i dirigenti 
della DC e di altri partiti 
avrebbero « deciso di uscire 
dall’incertezza e di affronta¬ 
re i rischi di un tentativo 
per evitare il referendum ». 

Sulla questione del refe¬ 
rendum vi è stata oggi la 
sortita di un esponente del¬ 
la destra socialdemocratica, 
il ministro Preti, che, in evi¬ 
dente polemica con le affer¬ 
mazioni del deputato social- 
democratico vicino al sena¬ 
tore Saragat. on. Belluscio 
(che ieri si era richiamato 
alla necessità di un accordo 
su ima legge seria che non 
implichi concessioni sui prin¬ 
cipi fondamentali) ha esclu¬ 
so invece la possibilità di ar¬ 
rivare in ' Parlamento ad 
« un vasto accordo », che e- 
viti il referendum. Secondo 
Preti i comunisti esagere¬ 
rebbero « assai i pericoli del 
referendum », e. anche in 
chiave di polemica interna 
nel suo partito, ne ha mini¬ 
mizzato i rischi. Sì tratta, co¬ 
me si sa, di una tesi del tut¬ 
to insostenibile dato che è 
del tutto evidente la funzio¬ 
ne provocatoria che verreb¬ 
be assunta dai neofascisti, il 
tentativo di costituire un 
blocco di estrema destra ed 
oltranzisti clericali. Io sfor¬ 
zo per operare una spaccatu¬ 
ra nel Paese sul terreno re¬ 
ligioso mentre vi è bisogno 
del massimo di unità per far 
fronte ad ima situazione 
economica e sociale tanto 
critica. Le preoccupazioni, 
perciò, non sono affatto solo 
dei comunisti ma di un am¬ 
pio arco di forze democra¬ 
tiche e costituzionali ed è. 
in sostanza, la destra e la 
destra estrema a sollecitare 
un tale scontro ad ogni co¬ 
sto. 

Sulle proposte di De Mar¬ 
tino, si è soffermato anche 
il repubblicano Spadolini il 
quale ha scritto che il se¬ 
gretario del PSI « ha ra¬ 
gione su un punto fonda- 
mentale: sulla necessità che 
la DC esca dalla cortina di 
silenzio in cui si è avvolta 
a proposito di una possibile 
iniziativa legislativa per il 
divorzio - bis ». 

«Se le preoccupazioni per 
il referendum — egli ha det¬ 
to — gravi e fondate soprat¬ 
tutto nella drammatica si¬ 
tuazione attuale sono comu¬ 
ni alla parte laica ed alla 
parte cattolica democratica , 
tocca al partito che è ere¬ 
de di De Gasperi compiere 
il primo passo». 








La situazione meteorologie* sutl’Ualia è sempre con¬ 
trollata da una distribuzione di alta pressione atmo¬ 
sferica e di conseguenza non si precedono oggi va¬ 
rianti notevoli rispetto ai giorni scorsi, specie per 
quanto riguarda le regioni centrati e quelle setten¬ 
trionali dove la giornata odierna dovrebbe essere 
caratterizzata da scarsa attività nuvolosa. 

La Pianura Padana continua ad essere interessata a 
nebbia diffusa r persistente, ma meno intensa ri¬ 
spetto ai giorni scorsi, le regioni meridionali e la 
Sicilia risentono di una depressione localizzata sul¬ 
l'Africa srttrnlrionale clic convoglia verso quella lo¬ 
calità aria umida attraverso i quadranti meridio¬ 
nali. Pertanto su quelle regioni si avranno annuvola¬ 
menti irregolari a tratti accentuati e a tratti alter¬ 
nati a zone di sereno. Sono possibili anche piova¬ 
schi isolati. Te m per a tura in ulteriore diminuzione 
al nord r al centro; in leggero aumento al sud e . 
sulla Sicilia. 





Sirio 


LE TEMPERATURE 


/ . 0 i 


Balzano —6 7 Firenze 2 14 Napoli 8 li 

Verona —1 1 Piva 4 13 Potenza 4 7 

Trini» 3 4 Ancona 3 4 Catanzaro 10 13 

Venezia l 2 Perugia 2 * Reggio C. 15 2t 

Milano —1 0 Pescara 7 8 Messina 15 IP — 

Torino —5 2 L’Aquila 0 12 Palermo 12 20 

Genova 2 10 Roma 3 14 Catania 14 18 

Bologna —1 0 Bari 10 13 Cagliari 14 lé 


•tendntan AApqpt 

-l=tt 6 tgaic prnsért |)oi|resw 


MnKàiiM- 
d freH M Bara 


Aldo Tortorells 
Direttore 
Loca Favoli ni 

Condirettore 

Gioacchino Marmilo 

Direttore responsabile 

Editrice S.p.A. e l'Unità a 

Tipografia TEMI. 

Viale Fulvio Testi, 7S 
_ 20100 ■ Milano _ 

(scrizione al n. 2550 del Registro 
del Tribunale di Milano 

Iscrizione come giornale murale 
nei Registro del Tribunale di 
Milano numera 3588 del 4-1-1955 


DIREZIONE, REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE: Milano, viale 
F. TesU, 75 - CAP 20100 . Telefoni 6,420.851 2-3-4 5 . Roma, via 
dei Taurini, 19 - CAP 00185 - Tel. 455.0351-2-3-4-5.455.1251-2T-4-5 
ABBONAMENTO A SEI NUMERI: ITALIA armo L. 23.700, semestre 
12.400, trimestre 6500 . ESTERO anno L. 35.700, semestre 18.400, 
trimestre 9500 — Con L’UN ITA* DEL LUNEDI': ITALIA anno lire 
27500, semestre 14.400, trimestre 7550 - ESTERO anno L. 41.000, 
semestre 21.150, trimestre 10500 — PUBBLICITÀ’: Concessionaria 
esclusiva S.P.l. . Milano: via Manzoni, 37 * CAP 20121 . Telefono 
652.801 - Roma: piazza Sa n Lo renzo in Lucina, 26 . CAP 00186 - 
Telef. 688541-2-3-4-5 . TARIFFE (al mm. per colonna): Edizione del 
lunedi: COMMERCIALE L. 500 - REDAZIONALE O DI CRONACA: 
L. 1.000 al mm. - AVVISI FINANZIARI E LEGALI: L. 1000 al mm. 
NECROLOGIE: Edizi one generale L. 500 per parola - PARTECI¬ 
PAZIONI AL LUTTO: L. 250 per parola più L. 300 diritto timo. 
Versamento: Milano, Conto Corrente Postale 3/5531 - Roma, Conto 
Contai» Poetalo 1/21785 . Spedizione in abbonamento postale. 


■X-, 


f i , 

' fvV P*F *■ vii- 




















